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SOPRA V ARGOMENTO 

Esser virtù d’ un Principe il conoscere 
i suoi Vassalli , 

Proposto nell’ Accademia de’ Faticosi di 
Milano , nel nuovo Principato in essa 
del Sig. Marchese Don Girolamo Fio- 
renza , nel qual tempo venne la nuova 
della morte deli ’ Augustissimo Impera - 
dorè GIUSEPPE L l’ Anno 1711. 

CAPITOLO I. 

P 

-*■ er dir qualcosa , meglio eh* io sapessi f 
In materia di quel , che fu proposto . 

Jer 1 * altro appunto al tavoliti mi messi. 
E la proposiziou cominciai tosto 
A esaminare , acciocché il mio parere 
Nel modo men peggior venisse esposto . 
Che sia virtù d 9 un Principe il sapere 
Chi sono i suoi vassalli , io non lo nego; 
Però bisogna un gran cervello avere . 

E quando s’ abbia a porlo in tale impiego , 
Credo ci sia da perderlo ! scabrose 
Son queste imprese , e c è poco ripiego . 
Ma i Grandi , eh 9 hanuo grandi le lorcose» 
Averanno anche gran testa e giudizio , 
Per conoscer chi a lor si sottopose . 

Del resto se ci yuol tanto artifizio ♦ 

* • »■ * v • « ' • V * * • ' * * 
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Per conoscer un uomo solo , e quale 
, Sia » che prevalga in lui virtude o vizio $ 
Sicché abbiamo un proverbio dozzinale , 
Che dice , eh* a conoscer* utt , conviene 
furiai* mangiare un moggio almen di sale. 
Considerate un Principe , che tiene 
Al suo comando gli uomini a migliaja # 
Se a mangiar sale egli starebbe bene . 
Quando avesse un cervello come un aja , 
Mai non potria distinguer nè capire 
Quel che sia vero , o quel che vero pa ja • 
Oltreché per lo pili non suole udire ; 

Che di rado % o non mai la verità , 

Perchè non v* è chi gliene Voglia dire • 

Si teme a dirla , perchè non si sa 
Se talora dispiaccia § o sia gradita 5 
Però mai non si sente Come sta . 

Nessuno volentier Presaspe imita , 

Che la disse a Catnbise* a cui si spiacque, 
Ch’ al tìglio di colui tolse la vita . 

Il Battista egli ancor , che non la tacque * 
Vi lasciò il capo ; onde 1’ adulazione 
Venne colla bugia , e questa piacque. 

E il cortigiano , che non è minchione , 
Finge , mentisce , adula e si solleva 
Nel grado * nei favor , nell* affezione . 
Cosi facea Carisofo : rideva , 

Non per altro » se non perchè mirava » 
Che Dionisio suo He cosi faceva « * 
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lV essere zoppo Clisoso mostrava ; 

Perchè Filippo Ite di Macedonio, 

A cui serviva , appunto zoppicava . 
Finisse però qu'i la cerimonia , 

Che de* Rè s’ adulassero i difetti 
Del corpo; eh’ io la stimerei fandonia. 
Ma s s arriva a lodare anche co’ detti 
Talora i vizj ,e chiamatisi virtù, 

Reali bizzarrie , regj concetti . 

F dove per disgrazia inclinai! più. 

Li trovai! tutti pronti imitatori: 

Sia mal , sia ben , non vi si pensa su . 

Che se il sovrano lor dassi agli amori , 
Non di distorlo nò , cercano attenti 
11 posto di amorosi ambasciadori . 

Se ha genio a danze, a musici strumenti. 
Non v* è niun . che non canti e che non 
balli , 

Musico e ballerin che non diventi . 

Se nel suo cuor mette avarizia i talli. 

Gli suggeriscon* empj consiglieri , 

Che può a sua voglia scorticar vassalli. 
Se nutre in petto spiriti guerrieri , 

Ognun guerre propone , assedj e imprese: 
Tulli sognan corazze , aste e cimieri . 

Se per disgrazia a’ letterati attese ; 

Oh che mandre di dotti ! e stampar! cose. 
Alte in maniera , che nessun V intese • 


i 
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Se pio , divoto , a far del ben si pose , 
Bisogna aggiugner Santi al Calendario. 
Talli’ opre ciascun la miracolose. 
Finalmente ogni aziou per ordinario 
De’ Princìpi s’ imprime, e fa progressi; 
benché nel cuore intendasi al contrario. 

Se ingannali da’ sudditi son’ essi , 

Non gli conoscon dunque ; anziché sono 
Costretti a noti conoscere se stessi, (no. 
Se in maschera han ciasc un dintorno al tro« 
E dell’ azioni lor la oonnn la scimia , 
C'»me discerneranuo il rio dal buono ? 

Pur si può dar questa v rtude esimia 
Nel Principe, che scema chiaramente, 
iSc quanto cecie é argento, ovvero alchi- 
mia posto, clic si dia per accidente , ( naia, 

Sarem sempre daccapo : non si può 
Conoscere se non quel , eh’ è apparente . 

11 cuore non si vede , Signor nò : 

Nè vi s’ è fatto ancor quel finestrino , 
Coni’ un certo Filosofo pensò . 

Or basta , per rispondere un tantino 
Con piii giudizio ; in caso tal chiamai 
11 biondo Dio , che suona il violino . 

E dell’ ajuto suo Io supplicai. 

Del quale non volea , che mi mancasse , 
Com’ in ver non m’ avea mancato mai . 
Che nel luogo, ov ! i’andava, egli guardasse, 
Cosi nobile , scelto ed erudito : 


\ 
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Che però tanto più s’ affaticasse . 

Potevo in verità non farmi ardito 
Di comparirvi j ma pareami fare 
Torto a chi me n* avea fatto V invito . 

Ed inoltre potea far dubitare , 

Che sotto il Principato di FIORENZA. , 
Dov’ io già nacqui , or non volessi stare . 

In somma dissi quel , che in coscienza 
Mi pareva dover dire ad Apollo : 

Ed ei comparve alfine in mia presenza . 

Ma cosi mesto , si languido e frollo , 

Che da me non fu quasi ravvisalo : 

Non avea lauro al crin, nè cetra al collo « 

Non avea raggi , non avea fiato ; 

Onde mi parve allora il Dio del lume 
In quello delle tenebre cangiato . 

In vederlo cosi fuor del costume 
Comparir , senza il suo fregio ordinario , 
Dissi fra me : Che cosa ha questo Nume t 

A qualch’ ecclisse forzalo il lunario ? 

Ha ripiegato il Pegaseo la pelle ? 

Forse di Dafne fa 1* annivessario ? 

Alcuna delle nove Verginelle 
E’ morta ? ma non è disgrazia tale , 
Quando mujon fanciulle le sorelle. 

Forse in Parnaso per quest’ annuale 
E scarsa la raccolta degli allori. 

Sicché i Poeti la faranno male ? 

Da rhe procedon mai tanti dolori ? 

r • . : 


Ed io buon uomo invoco questo Dìo 
E perchè mi dia lena , e m* avvalori ? 

O questa volta i’ ho chiamato il mio ! 

Lo chiamo per ajuto ; ed al vedere 
E* n’ ha bisogno più , die non ho io . 
Cosi lo rimirava con tacere , 

Non sapendogli dir , ch* ei si partisse , 
Nemmeno che si stesse a trattenere . 
Pure in me gli occhi lacrimosi affisse , 

E traeudo dal cuore alto sospiro. 
Quando il permesse il duol, così mi disse. 
L’ invocarmi ora , o figlio , è gran deliro : 

La cetra nostra s s è conversa in pianto : . 

E ciò ch* era diletto, ora è marliro . 
Osserva pur , eh’ io non la porto accanto : 
Mira deposta 1’ onorata fronda . 

Vedi oscurato di mia luce il manto . 
Ah, che la doglia in guisa il cor m’ inonda. 
Che a maraviglia ascrivi , se mi senti 
Aver pavole , come a te risponda . 

Ma pure non tu sol , m’ odan le genti 
Del riiondo tutto : e sian del mio disgusto 
Sollievo , benché crudo i miei lamenti , 

E* morto , o caro figlio , è morto Augusto, 
Gloria dell* Austria, e dell’Imperio onore: 
E* morto il Grande, il Trionfante , il Giu- 
Oh da qual nuovo insolito terrore (sto. 
Sarò assalito mai , da qual tormento 
Sempre che dall’ Oriente io sorga: fuore j 



Converrà , eh* ogni dì volga non lento 
Ver quella regia i luminosi giri , 

Scena già di piacere, or di spavento. 

E in vece di far’ eco a’ suoi sospiri 
Per sì trista cagione , il Trace altero 
E r Unghero fellon lieto io rimiri » 

Ch’ io scorra sovra il desolato Impero , 

E il veggia privo di sostegno e ajuto , 
Cootr’ ogni insililo più crudele e fiero • 

E l’ Istro sì fremente , ora sì muto , 

Correr vedrassi addoloralo al mare , 

Più di pianto , che d’ acque a dar tributo» 
Scoprirà sempre ove mia luce appare . 
Sorger nuove fierissime contese » 

Per tutto a rinnovar lacrime amate • 

Ah come presto ei dal gran soglio scese f 
E il sacro Allot , Che gli cingeva il crine ' 
Dal fulmine di morte , ahi noi difese ? 
Quanto presto soggiacque alle rapine 
Del Tempo , in lui più dell’ usato avaro» 
Che negli anni più verdi è giunto al fine ( 
Quanto previsto men colpo più amaro 1 
Oh inaspettata orribile sventura ! 

Oh tormentoso mal senza riparo ! 

£ tu m’ invochi adesso ? altra premura 
T 9 occupi il cuor l e se in Italia vivi » • 
Sia maggior della mia la tua paura . 

£ forse eh’ ella sanguinosi rivi 
Non si vide versar dal suo bel sette » - 
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IO 

E non ne sente ancor colpi più vivi ? 

Ah s abbandoni il plettro , e venga meno 
Il canto armonioso : or d’ Elicona 
Ogni dolcezza si cangiò in veleno . 

E 1 alme suore , che mi fan corona * 
Tacite e chete ora mi stanno al fianco : 

E di singhiozzi sol Pindo risuona . 

Piangi si , non cantare : e venne mancò 
La canora sua voce : e mi lasciò 
Per l avviso feral pallido e bianco . 
Pensate or voi, quale il mio cuor restò ! 
Perdei lo spirto , si smarrì 1’ idea , 

Ed ogni bel pensier rn’ abbandonò . 

, Quando m’ apparve una celeste Dea # 

Vaga nel volto , e di bel verde cinta , 

Che nella destra un ancora tenea . 
Questa, che da passiou mai non fu vinta» 
Era quella dolcissima Speranza , 

Che a consolar chi mesto langue è accinta. 
E ver me volta : Ahi qual timor s* avanza 
Giammai, gridò, nel tuo vii cuor tremante? 
Ripiglia ardire , ed abbi in me fidanza • 
Cesar’ è morto , è ver , mancò I’ Atlante 
Del Germanico cielo • Ercol novello 
Verrantìe CARLO , e il sosterrà costante» 
E sappi , che del primo il freddo avello 
Chiude la spoglia sol fragile e imbelle, 

Ma non lo spirto ora beato e bello . 

Onde viepiù a domar turbe ribelle , 
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Saran GIUSEPPE e CARLO ambi regna n- 
Uno nel inondo, ed un sopra le stelle . (ti # 
E chi sa forse dopo tanti e tanti 
Esiti incerti di marzial conflitto, 

Che il suo riposo Europa oggi non vanti f 
Chi sa , che quanto non poteo 1’ invitto 
Cesare qui tra noi lassù immortale 
Ch* ei possa oprare , abbia il destin pre- 
scritto ? 

Quell’ alma grande» or che deposto il frale , 
Che le impediva più viciuo a Dio 
E fissar le pupille , e impennar V ale : 

Or eh’ eir è seco unita , ah che in oblio 
Non porrà nò , quante Bellona irata 
Nel sen d’ Europa acerbe piaghe aprio . 

E forse impetrerà , che la vibrata , 

Dai guerriero furore orrida face , 
Priachè più acceca , estinta sia miraLa . 

E che sopita ogni discordia audace , 

Di non sperate sempre verdi olive 
Si veggia adorna trionfar la Pace . 
CARLO quaggiù , che glorioso vive , 

Del Fratello le voci udrà dal polo , 

Di quanto Iddio per comun ben prescrive» 
Ed egli ad eseguir verranue a volo : 

Cosi sarann’ or due , eh* assisteranno 
Al grand’ Impero , ov’ era prima un solo . 
1 pareri dell’ un dal ciel verranno : 

E dall’ altro no mene n saggio , che prodi 
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V intera approvazioue io terra avranno* 
Proverem come unita iusiem si gode 
Giustizia e Pace : e lieti alfin darassi 
AlP alta Provvidenza eterna lode . 

Sì # sì , gli spirti tuoi ravviva or lassi : 
£fas?a il conforto tuo dal mio consiglio: 

E nel tuo cuor permetti ogqor eh’ io passi* 
J2 benché adesso io mi t* involi al cìglio 
Ti sarò negli affanni in compagnia » 

, Se disperato non mi dai Tesiglio. 

Risposi allor : Dalla memoria mia 
Non vi caccerò mai , Speranza bella , 

E vi ringrazio della cortesia . 

Ricondotta a provar vita novella 
Voi m* avete quest* alma mezza morta : 
Oh quant' obbligo v’ ho , cara sorella ! 
Fatemi sempre in carità la scorta , 

Se voi vedeste , che nel duol primiero 
Di nuovo avessi la mia mente assorta* 
Così partissi : e se mi disse il vero , 

Affé che questa Femmina valente 
Mi sollevò da un troppo rio pensiero • 
Noodimen circa al resto veramente , 

Con tutto che costei m* ha consolato » 
Non ho saputo dir di più niente * 

Quel Messer Febo , eh’ avev’ io chiamato t 
Col racconto di quel caso funesto. 
M’ha talmente il cervello intorbidalo. 
Che non so come i’ m s abbia detto questo 4 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

VINCENZO ANTINORI ! 

NOBILE FIORENTINO^ . 

E SOTTOPROV VEDITORE DELL’ DFI- 
ZIO DEL MONTE DEL SALE . . 

Mentre si trovava in Livorno , per incnn * - 
lenta di sua Carica . 

CAPITOLO «. 

n risposta di vostra gentilissima 
Dje’ venticinque del cadente mese , 

Sopra quante n’ ho avute a me gratissima, 
Replico a quanto mi fate palese» 

Cioè , eh* io sempre più balordo e astratto , 
In una mia , dov* io far da cortese 
Pretesi, in darvi , come diedi in fatto. 

Le buone feste del Santo Natale , 

Ma poi data , nè giorno non v’ ho fatto, 

A un tratto par di’ i’ abbia fatto male • 

L 1’ error di non poryelo sia stato , 

Non l'atto $ posta nò , ma casuale . 
m non fu ragna! , nè fu peccato; . 
Fatinoli Voi, IX, 3 


I 

H. 

Elia fu una finezza , uu* espressione 
D* un vostro servitore affezionato . 
Quando si scrive ad un vero padrone , 

A. un gentiluomo onorato e dabbene , 
Come voi siete senza paragone , 

Mettervi giorno ed anno non conviene , 
Perch’ allor farei torto a voi e a me j 
- Però non porvi nulla feci bene. 

L’ affetto , eli' io vi porto , e quelli , che 
Vi deggio , obblighi sono e tali e tanti , 
Che principio non hanno , e fin non v’ è «. 
Pertanto scioccamente *il dire, a’ quanti 
Del mese, di che anno, egli è un mostrare, 
Ch* ebber l* origin lor di poco avanti . 

Si ponga giorno , mese , ed anno in dare 
Funesto avviso , per mostrar finito 
E* infortunio , che duol suole apportare . 
Ma in augurar del bene , alcuno ardito 
Non sia di porvi data , acciò capire 
Si possa eh’ esser dee bene infinito . 

In conferma di ciò vi voglio dire , 

Che ci fu un gran ministro, uom sapiente. 
Che giusto fece quel , eh* io vo’ inferire • 
Concesse ad un amico una patente 
Senz’ altra data : e sol dicea , che duri 
Per o^gi e per domani solamente ; 
Pretendendo , che in quesii sensi pari 
Quella sua facuita s’ avess’ a intendere 
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Durar sempre ne’ secoli futuri . 

Arriverete voi quindi a comprendere , 

Che Profezie , Variceli , e quelle cose 
Che più di tutte debbonci sorpreiKlere , 

Son senza data : e solo vi si pose : 

In diebus illis , ed altrove in ilio 
Tempore , e il giorno proprio vi s’ ascose. 
Perchè ? oon fu mica capriccio o grillo : 

Fu per mostrar, che quanto imporla assai, 
Quando cominci non bisogna dillo . 

E cosi viene a durar sempre mai , 

Diventa eterno , al tempo oon soggetto » 
Tiranno , e rea cagion di'tutt’ i guai . 

Se quando io nacqui non avesser detto , 

O almeno scritto ; • di lauti , il tal alino , 
Non sare* io ancor* giovanetto 7 
Ma essendo registrato a’ libri , eh’ hanno 
Ne* loro arrnadj , quei de’ Mercatanti , 
Quant’ io son vecchio perlappùnto sanno. 

Se quei, che mai non comprano a contanti, 1 
Non fossero impostati a quei Giornali 
-Maledetti , che dicono : A di tanti 
Deon dar al negozio i tali e i tali ; 

Ditein’ un poco voi , questi Signori ✓ 

Restcrebbon soggetti a tanti mali ?• 

Non si vedrphbon tanti debitori, s i. 
Tanti entrar nelle stiuche , e tanti andar# 
Devoti a frequentar chiese e oratorj * J. 
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Basta però , per chi non vuol pagare , 

Il giorno, il mese, e 1* anno importa poco : 
E si possono i libri anche abbruciare . 

E presto vuol usare anche un tal giuoco , 
Che il ereditar debba ire egli in prigione , 
Se non si cheta , e non diventa fioco . 

Or bene , a nulla vai tal digressione : 
Torniam’ a dir , che s’ io non fei la data 
Alla lettera scrittavi , ho ragione . 

Sol mi serve 1’ udir , che vi fu grata , 

E di piacere : e come abbiate caro , ; 

Che la vita mt venga prolungata . 

11 cielo aneli’ io proccurerò del paro 
Di pregare ad ognor , che il viver vostro . 
Duri dimoilo, se nou v’ e discaro, 

11 che nou credo ; perchè il genio nostro t 
E se nou altro il mio , nou ben s’ acco- 
moda 

A gir di là nel sotterraneo chiostro . 
Quel morir veramente un’ po’ ni incomoda*. 
Poh ! quell’ Adam, col suo peccar, poteva 
Nel mondo introdur mai cosa più scomoda? 
Ma questo c’ è di buou , che voi solleva ; 
Perch 5 essendo voi buono , non morrete : 
lo si , che converrà , che me la beva ; 

E me la beva , benché senza sete , N 

Perchè io son cattivo, ma correggiti, 

E sii buouo anche tu , voi mi direte . 


‘SPISJjT 


Un miglior modo di vivere eleggiti ; 

Opera bene : nè ti dia à pensiero , 

Che in vederti esser buqn, talun dileggiti* 
Voi dite bene; ed io far ciò davvero 
Vorrei , vedendo , che la morte vuole 
Scrivermi presto al suo libraccio pero , 
Nè seco vaglion preghi nè parole : 

E’ sorda : e quando pianta una parlila , 

Il giorno , come me , lasciar non suole . 

E’ saria ben , priachè mi ponga a uscita , 
Ch* a entrata tanto avessi anch’ io da seri-, 
vere , 

Per saldar bene il conio della vita . 

Ma mentre il modo mi vorrei prescrivere 
Di pensare a morire $ io son costretto 
A pensar per adesso a quel di vivere . 
Pur cbi sa , che cosi non sia costretto 
A pensar alla vita eterna , se 
A questa temporal vienmi interdetto J 
E in veder , che di què mezzo non v’ è 
Di ottener bene alcuno , a quel di 1^ 

Non rni rivolga ritornato in me l 
In somma , se ua tal casa si darò , 

Dal non aver’ io posto quella data, 

Sulla lettera scrittavi avverrà 
Sicché quella mancanza , in me notata 
Da voi , può esser , che sia mia fortuna , 
Se lai moralità n’ avrò cavata , 
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Del resto nuova non mi trovo alcuna : 

Da voi n’ aspetto , che n’ avrete un coro: 
Uu coro , idest , voglio dir* io più d’ una . 

Vi soggiungo, eh* io pfovo un gran martoro 
In non vedervi ritornare ancora 
Da colesto stucchevole lavoro. 

Pur vo’ creder , che sia venuta 1* ora 
D’ avervi a rimirar sauo e grassoccio , 

E vada pure il resto alia malora . 

Perchè vedete , io son’ un bel fantoccio $ 
Ma dico il vero in voce, e coll* inchiostro : 
Tant’ è far ben le cose , che a babboccio . 

Ma voi , eh’ avete un certo zelo vostro , 
Pieno d’ onor , vorrete far le cose 
Bene , ancorché non usi al tempo nostro. 

Nè baderete a quanto vi propose 
Il mio folle parere : e in coscienza 
Farete sol quel che il dover dispose . 

Ma io , se ve 1’ ho a dire in confidenza , 
Non vorrei operar mica alla peggio $ 

Ma non con tanta tanta diligenza . 

Basta il proporvi un tal sistema , io veggio. 
Che in senso vostro eli’ è pretta eresia , 
Che siete Galantuom di quei di seggio . 

Pertanto in revcrir Vosignoria , 

I v’ auguro ogni ben nell’ anno nuovo. 
Con dimoiti dimoili in compagnia . 

Di por la data ora non so s’ io provo 


Digitized by 




Perdi’ s* eli’ c nociva ( com’ io dissi ) 

Di non porvela in obbligo mi trovo . 

Se no dò contro a quant* io mi prefissi , 
D’ approvar’ un errore : e in conclusione 
Io non so V eccezion poi eh’ io patissi . 
Non voglio farmi capo d’ oppinione , 

Che poi fusse dannata : ed io di più 
Fussi mostrato a dito alle persone . 
Questa data però si ponga : orsù , 

Firenze : intanto messo ecco il paese , 

E dopo questo il giorno venga giù . 
Martedì ( fino il nome ecco palese ) 

Che per più attenzione anche si mette , 
Ch 5 è il penultimo dell’ ultimo mese 
Dell’ anno millesetteccnvenseite . 

. AL MEDESIMO 

Per V istessa occasione , essendo in, Livor- 
no , per andare a Porto Ferrajo . 

CAPITOLO III. * . 

e 

’gnor Vincenzio , se ancor dura a piovere 
E voi state costì non vi muovete : (vere? 
Chi è quel mitichion, che si vorrebbe muo» 
All’ imbarcar badateci , sapete : 

Quel far’ un buco nell’ acqua , è una cosa 
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Sciocca dimolta : e come me direte * 

JSon vorrei che la vostra scrupolosa 
Mente , sul creder di stare a piuolo , 

Vi tacesse la voglia frettolosa : 

P v’ ispirasse a far per forza un volo. 

Che fusse un precipizio : e per far presto 
Gli affari altrui, tiraste voi 1' ajuolo . 

J,a diligenza e V attenzione è onesto 
Pensier d’ avere ; ed è dovere ancora , 
Chi ha un impiego , di adempire a questo. 
JVla T obbligo non v* è già , eh’ un vi 
muora : 

Obbligo tal , se voi fuste io Turchia 
Forzato a rinnegar , 1’ accordo allora . 
Accordo , che la Y»ta allor si dia 
Per la Fede, ma nou per altro maij 
Che la sarebbe una minchioneria . 
pel resto qui preparaci de 5 guai . 

Se non si rasserena il cielo oscuro : 

£ il grano sta per rincarare assai . 
pur ciò qou segue , perchè ancor tieu duro 
La regnante pietà , contro a quei tali • 
Che sulla carestia stanno in sicuro . 

Per opporsi pertanto a questi strali , 

Che di scoccar minaccia al popol reo t 
Iddio sdegnato pe* commessi mali ; 

Il Papa ci ha mandalo il Giubbileo J 
E domattina vauuo i Magistrati 
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Di nuovo * processione » et ego eo . * c 
Perchè son un di quelli deputali 
( Come vi dissi 1’ altra settimana ) 

«Che denno andarvi in lucco imbacuccati» 
Dìo però voglia nou si renda vana 
Ogni nostra preghiera, se molesta 
Alia sua fusse maestà sovrana . 

Oimè \ elle cosa inai sarebbe questa ? 

Deh ciò non segua $ acciocché non diventi 
La sola pioggia una peggior tempesta • 

Ma gradisca , se non di queste genti , 
Almeno i preghi di quei pochi buoni : 
Domin ! non ce ne siati diciotlo o venti « 
Or se per dieci buon , tuli 5 i briccoui 
Di quelle tre città , pietoso; Iddio , 
«Capaci fatti avria de' suoi perdoni^; , * 
Molto più dunque il posso sperar io 
Per una città sola , ov 5 è di suore , 

Di preti e frati tanto bruliichio . 
Vedrassi ritornar quello splendore 
Chiaro e vivace , eh’ or ci mostra il .Sole 
A speli uzzico , sol una o du’ ore * . 

Circa al rispondere all 9 altre parole 
Della vostra de' sedici corrente. , 

Che voi r abbiate dette,- assai mi duole • 
MT avete in uncoucetto veramente ? 

( Ch’ io noi credeva mai) d’ adulatore i 
O qui ( scusata ) e’ none -vqrnieutc . ..j 
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tl mio parer , che diedivi , o Signore , 

Circa a que’ rostri versi fu sincero : 

E mi sia perdonato ngn’ altro errore ; 

Ma -questo nò , quand’ io Y avessi , e spero 
Che non T avrò, come non 1’ ebbi, quando 
Fui per disgrazia cortigiau davvero. 

E poi adular voi ? oli che nefando 
Peccato il mio sarebbe , un padron caro 
Andare a questa foggia cuculiando ) 

Un padron generoso e senza paro t 
Il qual, perch’io risponda alle sue lettere» 
Infili pe’ fogli mandami il danaio $ 

E in mezzo poi cosi doverlo mettere ! 

Di dir cosa dal ver diversa affatto , 

Mi pare stran 1’ avervi anche a reflettere, 
lo , che non ho giammai parlato un tratto f 
Che non abbia parlato e chiaro e aperto » 
Sicché del mal dimoilo mi son fatto $ 
Adesso ho a diventar lupo coperto , 

Colla veste da camera d’ agnello ? 

M’ avete fatto travagliar del certo,* 

Però vi compatisco , come quello , 

Ch’ essendo al sommo umile , se sentite , 
Ch’ uno vi lodi , vienevi il rovello . 

Vi salta al naso il moscherino , e dite : 
Queste cosacce a me ? di grazia zitto : 
Basta , parlate pur , non vo’ far lite 
Con nessuno « nè a torto nè a diritto $ 
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Perchè so io , nel litigar che ambasce 
Si provan mai da un litigante afflitto . 
Bisogna dar mangiare a due ganasce 
. Al giudice, che indagj i mesi e gli anni» 
Perchè un giorno la sbrighi, e pigli l’asce. 
Chi mai resister può Ira tanti affanni • 

Se quando abbiate le ragioni a biscia v 
Siate poi condannato in spese e danni } 
Conosco ben, ehe troppo chiara e liscia 
E’ la ragion, eh’ i’ho per quel, eh’ io dico 
Ma temo qual bambin, che si scompiscia • 
Or pensale , s’ io vo' con un amico 
Ingaggiar briga ! basta , eh* io V attesto « 
Che fui della bugia sempre nemico • 

E voi fareste mal , se noi credeste , 

Sulla riprova avuta almen talotta f 
Quando del parer mio mi richiedeste. . 
Sempre la verità vi dissi allotta ; 

E per essa darei torto a mio padre : 

BT avete tocco un tasto , che mi scolla » 
Non sa adulare il figlio di ini» madre : 

E in questo non la cedo al Precursore k 
Nello sgridar 1’ opre malvage e ladre ; 

Alle buone siccome in dare onore , 

Come alle vos‘ie , sempre mai sarò 
Con tutto il 7el , con tutto il mio vigore. 
Il restante pertanto aspetterò , 

Che dite di mandarmi , e a vostro gusto 
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Nel miglior ihodo i*, accomoderò 
Finalmente in cotesto Porlo angusto 
Datevi quello spasso che permette 
ll'luogo, il tempo , la stagione e il giusto. 
So, che bisogno alcun di mie ricette . 

Voi uon avete , per fuggir la gita 
Là dal Mulino a vento ovver del Sette • 
llnà volta però veder compita 
Vorrei la gita tutta : e che quassù. 
Tornaste , e che facestela finita . 

V* aspetto dunque , tornate mai più , 
Perchè n’ è ora . O questa si , eh’ è statai 
La visita-, a mandarvi costaggiù ! 

Non saporita , eli’ è stala salata 
Per voi , e per me in modo stravagante t 
Che rn’ ha tutta la gola scorticata 
A ciarlar tanto . Orsù vi fo un galante 
Inchino colla testa fino in terra , 

Che quasi il naso arrivami alle piante v 
Firenze a’ venti ( se da me non s’ erra) 
Giorno a quel Santo dedicato , al quale 
Colie frecce fu fatta un’ aspra guerra j 
Ed ancor seguita una guerra tale : 

E son mblli a tirar frecce e saette ; 

Ma però a San Bastiani si stè maje , 
Quest’ a a rio millesettecenvensette , 
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AL: MEDESIMO 

/ i ; i *» • • • \ 

Nell* istessa occasione - 
« - C A P I T O L O IV. 

•^la col nome di Dio , lio par veduto [ 
Questa mattina il vostro Secchion, grasso 
Più di quel , che mai V abbia conosciuto . 

E come il porco 1’ ho aspettato al passo, 
Per domandar di Voi; giacch’ egli è un pez- 
Che io non ho saputo alto nè basso . (zo , 

Per saperne qualcosa andai da zezzo 
A casa vostra t e poco o v nulla intesi, . . 

. S* era la vostra gita al fine o al mezzo « 

Sono i vostri fratelli tatti intesi 
A far del bene : e chi fa gli esercì zj , 

Chi al Duomo , e chi al ritiro i luoghi ha 
presi . 

I servitori , che per lor s travi zj 
Hanno il contare i fatti de’ padroni , 

In casa vostra non han questi vizj . 

Pertanto ringraziato sia il Secchioni , . 

Che mi diè nuove del vostro ritorno , 
Dopo esser’ ito tanti di à gironi . 

M’ ha detto * che costi siete in Livorno : 

, Pinvenulo da Siena e da Grosseto , 

E di Portoferrajo dal contoruo .. L, ~ 
Fatinoli Voi, IX . ' 3 
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E che costì volete star quieto : 

E quando vi partiate , in villa andrete 
A finir i dì santi cheta cheto . 

E quivi anche la Pasqua vi farete , 

Ch’ io v’ auguro ripiena d' ogni ; bene , 

Che per aver meriti tanti avete . 

Ristoratevi intanto delle pene r 
< E de* disagj , eh’ avete sofferto , 

. Sì in mar , che in terra , come alfin con-- 
viene . 

Di me le nuove posso darvi certo , i 
« Che benissimo sto di sanità, . ■■■ ' 

Più cento volte assai di quel, eh’ io merlò. 

A borsellino solo io son via là , 

Sono all* estremo : e il medico mi giura . 
Che per guarirmi recipe non ha : 

Ma questo mal, eh’ è tanto ormai che dura, 
i Farniliàr mi si è reso, e me la passo 
Senza pensarvi più, nè porvi cura . 

In quel modo, che piglranii lo spasso \ 
Color ,' che stati vicini alle pescaje , 

Di dormir riposati in quel fracasso. • 

Ho fatto la quaresima a civaje ; 

Mi son mangiato e rimangiato tanto. 

Che di Fagiuoli ho le budella gaje . 

Il pesce quà è stato iu prezzo lauto, 

Clie. un’ aringa è costata più d’ un lordo a 
E del cappone il baccalà altrettanto .ù 
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Or guardate , se stato io son balordo , 

Per digiunare a indebitarmi , in stato 
D’ ir nelle Stinche , e uscir per via d’ ac- 
cordo . 

E poi perchè ? per avere osservato 
La Quaresima: il che vuole inferire , 

Per aver’ io pochissimo mangiato . 

Finché in prigione pur vi s’ abbia a ire , 

Per avere strippato a crepapelle t 
La capisco ancor io : ma per patire , 

La mi par’ agra : affé le son di quelle 
Cose , che mi farebbou taroccare 
Dimoilo bene, e dir di cose belle . 

Non dubitate , che di meditare 
Cosi non ho lascialo la Passione , 

In modo veramente singolare . 

Non canterò una Lamentazione , 

Ma tutte quante , e qualcuna di più , 

Che T ufizio non ordina , e dispone. 

Dio voglia almanco , che siccome fu 
Grande il duolo di questa t T allegrezza 
Della Resurrezion sia molto più . 

E qui finisco , pieno di prontezza 
Di servirvi , allorché voi vi deguate 
Di comandarmi qualche leggerezza - 

Di cose gravi non veu’ impacciate ; 

Perchè voi resterete mal servilo : 

U che per nessun conto meritate . i 
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Di cervello e di forze io soti sfornito : (no, ' 
Pur di questo e di quelle , se v’ è utigra* 
T«Ho a voi lo consagro : e riverito 
Vi lascio, e umile baciovi la mano . 1 

* AL MEDESIMO 

Gli dà ragguaglio d* una sua gita ad 
Arezzo . 

° CAPITOLO V. 

•N"on so , se io dicessevi da zezzo , 

Quando feci da voi lunga dimora , 

Che io a spasso men’ andava a Arezzo 5 
Ma se per sorte non vel dissi allora , 
Com’.io ci sono da Sabato in qub , 

Signor Vincenzio mio . ve lo die’ ora . 
Sono in Arezzo , e venni in verità , 

Non propriamente a spasso per andare , 
Che a spasso per andar soti fnor d’ età , 

Io son venuto a posta a visitare 
L’ abate Caramelli mio parente , 

Uomo di virtù rare ed esemplare . 

Erao diciassett’ anni interamente 
Passati^ eh’ io non avea più veduto 
Quest’ uom , da me amalo grandemente 
Ho con tal’ occasion fatto un saluto 
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Al vostro zio , elle qua fa il (immissario. 
Ed al suo figlio , cl? è seco venuto : 

Il quale , a fare i conti col luaario , 

Sarà vostro cugino , Cavaliere , \ ' . . 
Cliesa uscir' assai ben dell 5 ordinario ♦ • , 

E’ cortese , è gentile , ed ha maniere , 

E doti singolari , che in disuso 
Parmi vadano adesso a più potere . 

E ciò per adular non dico ; in uso 
Tal vizio non ebb* io mai de' miei di , 

E parlai sempre chiaro , e non confuso 
Di bocca ognor la verità m* usci * » - 
E a chi noi meritò, lodi giammai iv». 

Non diedi ; e sempre feci , e fo così t ù 
Nò , nò la virtù sola ognor lodai • < 

In coscienza , come debbe farsi i ■ 

Siccome sempre il vizio biasimai . 

Però se udite voi da ine lodarsi , *: 

Ed il vostro cugino , e il vostro zio > *• 

Mi dispiace , eh’ io ho gli encomj scarsi , d 
Del resto io dico aperto il parer mio ; 

Nè potendolo dire , in; questo caso; •/ n: 
Farei , «olio star chiotto, un atto pio , c, 
Non fa duopo ; però, che persuasq j;-; • '» 
Siale da me di ciò r che ben v* è noto ^ :l 
Ond' è «a perfino , eh* io ci metta il naso ,1 
Pur ve lo voglio dire , acciocché un bota 
Non paja n«l conoscèr le persone *1 vìuc 
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Ghe distinguer si fan dal volgo ignoto . 1 
In somma voi d una generazione , 

E di padre e di madre siete , dove 
•L esser di galantuom va in successione . 

E quei , che ne volesse le riprove , ( la* 

Ne* fra tei vostri e in voi getti un’ occhia- 1 
E vedrà come uu vero tal si prove . 
.Vedrà di sei fratelli una covata , 

Ad un modo gentil , savj e cortesi , 

I) un cuor candido più d’ una giuncata : 
Che san far noto donde son discesi , 

E che per elezione e per natura , 

A ben’ oprar sempre saranno intesi . 

IVla qui chetiamci per la più sicura : 

Ciò si sà pe’ boccali , e niun di voi 
Ha di bisogno d’ altra lisciatura 
Vengiarno un poco a favellar tra noi 
Cosi in segreto : Io vorrei sapere , 

Se state bene , e non voglio altro poi : 

Se. ancor fate il bruttissimo mestiere 
D affaticarvi tanto , e lavorare , 

In verità di Dio , più del dovere . 

Sentite , padron mio , 1’ addirizzare 

gambe a’ cani , è un impossibile : 

E vi riuscirà prima impazzare . 

E’ per un galantuom cosa terribile , 

Ad oprar bene aver la man legata , 

E sciolta a far quelchc non è fattibile : 
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Ordir la tela , e quand’ eli* è avviata , 

Vien’ un di fianco , e tutta la scompiglia , 
E franco sballa eli’ ei V \ia ravviata : 

E ue riporta lode e maraviglia : 

E. il tessitore , che 1’ ha messa insieme , 

Ch’ e’ 1’ abbia guasta a biasimar si piglia. 
Or’ in tal congiuntura e chi non freme ? 

Chi non bestemmia f e qual n’ aspetta mai 
Altra miglior, se questa qui noi preme ? 

La virtù vostra , qual' è graude assai , 

Solo ci regge : e la vostra pazienza 
E* scoglio all’ urto di si fieri guai . 

Ma io , che son di quella e questa senza , 

E però privo del lor forte ajuto , 

Darei in qualche strana scandescenza ; 
Direi pur beue : Oh gran becco cornuto ! 
Chi vuol far’ oggi il galantuomo e il retto, 
E pel pubblico ben mostrarsi astuto , 
Faccia piuttosto il birro , e leghi stretto , 
Ch’ al fi n sarà Bargello ; ina pensate . 

Se in voi può mai cader simil concetto • • 
Ad oprar non ostante seguitale , 

Come dovete: e alla salute vostra 
Anche perciò pochissimo badale . 

Però se questa vi si snerva e prostra , 

Se la perdete , alcuni ne godranno , 

Pochi di compatirvi faran mosti a . 

Anzi molti, cred’ io , che spereranno 
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Pai discapito vostro il loro avanzo t 
Se voi morrete si consoleranno . 

Perdonate , se a dir cosi m’ avanzo; (to, 
V amor , l’ obbligo, il giusto fammi ardi* 
Come colla labarda armato un lanzo , 
Pel resto voi restate revererito 
Da me col capo chino in guisa tale f 
Ohe a toccar terra non ci corte un dito «' 
Vostr’ obbligato servidor leale, 
Giamkatista Fagiuoli , che si muove 
A scrivervi d* Arezzo V anno , il quale 
E’ mille setieceuloventinove , 

Mane’ uno , per fuggire ogni garbuglio # 
Oggi , ch s è giovedì quassù e altrove ( 
Appunto il giorno quindici di Luglio « 

t' J 

Proscritto , Vi ricorda quel servizio 
Questo buon Camarlingo, a cui promesso 
Avete voi d’ usare ogni artifizio , 

Perchè gli resti quel favor concesso 
Contro quel , che vorriasi gastigato 
Del mal oprare, senza far processo. 

Fate in grazia , ch s e’ resti consolato : 

E il reo 1’ obbligo v’ abbia , che si scemi 
La pena al suo fallir , uè sia mandato 
Ad uccellare al paretajo del Nemi « 


4 * 


33 


~-i2 


- .li AL MEDESIMO 

« Essendo ancata in Livorno . 

CAPITOLO VI. » 

JVfartedì , Padron mio, vi scrissi in prosa, - 
Questa sera di Sabato a du’ Ore, 

10 rima pur vorrei dirvi qualcosa . 

V.oi mi direte : Bravo ser Dottore , , 

T’ avevi ad indugiare a scriver, quando 

11 postiglion già fusse andato fuore . 

Le lettere chi vuol scriver , pigliando 

Va il tempo proprio , e peusa prima un 
.poco , 

E si và colla mente preparando . 

Intendo anch’io perfettamente il giuoco: 

Tu vuoi mostrar , dimolto aver cheffare. 
Nego?) grandi , aver gran carne a fuoco , 
Che però bisognato è l’ indugiare 
A scrivere una lettera alla peggio , 

E cosi compatir farsi , e stimare . 

E che ti s’abbia a dir; Clj’ùoni di maneggio 
Grande è mai questo ! Poh! egli mi scrive, 
Senz* anche aver cenato, a quel eh’ io veg- 
Si vede , eh’ egli parcamente vive, ( gio •_ 

E eli’ e* digiuna il Sabato , e non mangia*' 

Se non quattro lupini e cinque ulive * 
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Eh , eh’ io conosco ben , che questa è fran- 

gia : 

Son fichi.* che mi vuol fare il Fagiuolo , 

E in diligenza la pigrizia or cangia . 

E perchè e stato cortigiano a nolo , 

Mi vuol vender’ adesso il Sol di Luglio, 

_ E un trotto d’ asin far d’ aquila un volo . 
Tutt’ io però vi nego f e in qual garbuglio 
Io sia stato , il sapete i e in quale io sono , 

Che d’ imbrogli mi pullula un cespuglio , 
Sempre più nuovo: a conto di quel buono 
Suggettin consaputo f che mi fa 
Uscif di scherma , e cavami di tuono . 

Sempre più ammiro la di lui bontà : 

E veggio, eh’ ei per me faceva tutto , 

Se da far nulla a me non vi sarà . 

Sbrigava ben tutti gli affari : e asciutto 
Ho trovato ogni cosa : e scorgo , che 
In risquoter egli ba fatto costrutto . * 

In questo ha tolto ogni fatica a me : 

Posso il capo fra due guancial tenere : 

D* aver* a avere nulla più non v’ è . 

D’ aver’ a dare poi , questo pensiere 
E’ tutto mio : egli me V ba lasciato 
Liberamente , e m’ ba fatto il dovere j 
Perch’io da buon minchion mi son fidato ; 

E pure io lo sapeva ; che si dice , 

Che chi si fida, rimane ingannato * . . 
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Or basta , troncherera questa radice 
Pria che più cresca, e che diventi un pino; 
E pigliamo di grazia altra pendice . 

Voi , che fate costi ? Io m’ indovino , 

•Che v’ andiate alla predica ogni giorno . 

E dopo a divertirvi or* al Mulino 
A vento , or 9 alla Darsena , or dintorno 
Al Molo , e allegramente , che per vostro 
Passeggiate quant’ è tutto Livorno . 

E poi ritornerete al patrio chiostro , 
Carico di regali : e alfin porrete 
In conto anche la spesa dell’ inchiostro . 
Voi siete avvezzo , che quanto scrivete. 
Senza guardar più là vi menan buono. 

Si. galantuomo appresso a lor voi siete^. 
ISon vi fan tara nò , ma di più in dono 
Vi danno , Dio sa quanto , acciò duriate 
A ballar viepiù snello a si bel suono . 
Ballate pur, giacche nel hallo siate : 

Possa scoppiar quella riputazione , 

Cb’ ora per forza vuol , che v.oi balliate. 
Sentite : chijtrovò quell’ invenzione 
Di fare il galantuomo a tutto costo , 

Fu qualche arcibeccaccio ,cort\t>tonp . t 
E pur di farlo aneli’ io mi son- proposto , 
E ci metto del mio , mentre a pagare 
Fino L debiti d* altri io mi. son posto 
Per giustizia poleagli risparmiare \ 
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E per T ambizion del galantuomo , 

Sarò necessitato a snocciolare . 

E voi , che vi poneste in questo tomo , 

E seguitar vorrete infìno a morte f 
Perchè cosi vuol chi s’ adora in Duomo; 
Vedrete, quanto poco util vi porte; 

Ma innanzi pure , del Proverbio ad onta , 
Che dice ardito: Piò furbi, piò sorte. 

E quel , eli’ è peggio si vede : Chi conta 
Piò di costoro ? Un tristo , un truffatore » 
Un bindol sale , dov’ ei vuole e’ monta . 

Ci bau corbellato ben coti quest’ Onore , 
Che non si vede mai dov’ egli sia : 

E chi non n* ha , fa vita da Signore . 

Basta , cara tenghiam tal mercanzia , 
Bendi’ abbia poca stima e meno spaccio : 

E facciamone incetta tuttavia . 

Nulla 1’ apprezzi questo secolaccio . 

Cbe ad apprezzarla assai dà a me fortezza 
Salomon , che non è mica Rosacelo . 

Che meglio sia d’ ogni piò gran ricchezza 
Un poco di buon nome , ei dice schietto ; 
E i’ lo credo con tutta la certezza . 

E questo sapientissimo suo detto , 

Che si avvera si poco oggi nel mondo , 
Piò nell’ altro mi par che faccia effetto . 
In questo io veggio , che stato giocondo 
Quegli appunto , che buon nome non ha , 
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Gpde , fa ciocche vuole, è il gira a tondo 
Pure questo buon nome , che di qua 
Benché , eh 3 e’ giovi a poco si discerna , 
Speriam , che ci abbia a giovar poi di là. 
Perchè quel grand 3 Iddio , che ci governa, 
E’ giusto, e pio, e lutto intende e vede : 

E eh 3 al fine ci sia la vita, eterna , 

Egli è questo un, articolo di Fede : 

Nè importa , che sia 1’ ultimo del Credo j 
Perchè lutto il dee creder chi ben crede . 
La tara in, questo qui non, la concedo 
E se talor qualcuno, la pretese , 

Fu d’ una tal genia , che più non vedo , 
Che ci credeva per un tanto il mese . 

Che è quanto ; e Dio,, vi guardi da, ogni 
danno 

Tornate presto , o Padron* naia cortese ; . 
Che a non. vedervi in. ver ci provo affanno: 
E senza che a ciarlar viepiù ni 3 avanzi t . 
Resto . A' nove d’ Aprii , Firenze, 1’ auno^ 
$ettecenventinovc , c mille innanzi . 

■’< . : 

% * ' - • 'J 
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AL MEDESIMO 

9 4 • * 

Si loda la conversazione geniale di pochi 
amici , ed in particolare né 1 conviti . 

CAPITOLO VII. 

Io per altro non fui troppo parziale , 

Nè troppo amico mai, nè appassionato 
Del tempo detto bel di Carnovale . 

Non son per questo ipocondriaco stato 
Mai de’miei giorni: e a stare allegramente 
"Volentier mi son sempre accomodato . 
Ma poi a fare il pazzo interamente 
A giocare , a ballar tutta la notte v 
Ed a pappar spropositatamente , 

A immascherarsi per dar motti e botte 
Offensive o immodeste o sciocche affatto. 
Da cercar , che ti sian le braccia rotte : 
l Per far rider la gente a fare il malto ; 

O questo poi non m* è punto piaciuto , 
Nè mi ci sono indotto a nessnn patto . 
Quel , di che mi son’ io più compiaciuto , 
E* stato udir commedie , e recitarvi : 

O qai in vero pizzicor ci ho avuto . 

E in teatro più volte anche comparvi, 

A strapazzar di comico il mestiero , 

La mia figura in pensar ben di farvi . 
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Or che V età mi fe mutar pensiero , 

Non m’ è rimasto da godere in questo 
Tempo non sol, ma in tutto l’anno intero. 

Che d’ uomini di garbo un crocchio onesto. 
Di veri amici un* onorata cricca , 

E il trovarsi a un convito anche modesto. 

Con che consolazione allor s’appicca 
Allo stomaco il cibo : e con che pace 
A spasso della mente in giù si ficca ! 

Tal cosa in verità non mi dispiace : 

Ma con pochi , perchè in que’ refettorj 
Di trenta e di quaranta , non mi piace . 

Lo stare in compagnia di pappatori , 

Che punto o poco voi non conoscete , 

Nè potete capir lor genj e umori : 

Che gusto c’ è ? e forse allato avrete 
Uno sguajato , che faravvi affé 
Recer quel poco, che voi mangerete. 

In chi rivolge a tai bagordi il piè , 

Che di ricreazioni hanno il bel nome , 
Secondo il parer mio, cervel non v’ è. 

Che importa avere le vivande a some , ’ 

A some i vini di sapor diversi , 

Di luoghi strani , e Dio sa fatti come ? 

Quando si va a mangiar per questi versi , 
Che si portan due stomachi e due trippe » 
Per empier fuor del solilo potersi ? 

E quel vino dell 9 Isole Filippe , 
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Di san Loran , di Malaga e di Cretà v 
Ch’ è forse r acqua pura tV Aganippe ì 
E questa poi chiamar tavola lieta j 
Dove , a bene adempir di quella i riti , 
Non si può trovar mai la via discreta ; 

E andarsene bisogna sbalorditi , 

Ripieni , nauseati : e quel eh* è peggio 
Coni , spolpati affatto , e rifiniti ! 

In somma di lodar modo non veggio. 

Le pappatorie , cotn’ io dissi dianzi, ; 
Bov’ ubriachezza e crapula hanno il seg- 
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À voler bene in queste andare innanzi , 

E riuscirne prodi e valorosi , 

Esser bisogna o Parassiti o Lanzi . 
Quelle cene e quei pranzi in ver graziosi y 
Sòn quelli , che ( Signor Vincenzio caro ) 
Di pochi galantuomini io proposi . 

Di questi appunto il nùmero oggi è raro 
E a trovarne dimoiti , cime ! che in vano 
Si dureria fatica da somaro . 

Girar bisognerebbe il monte e il piano • ) 
Aver di JDiogen la lanterna in una , 

L’ occhiai del Galileo nell’ altra matio , 
Gatantuomin dimoiti a questa Luna i 
Trovar ! Piu facil è il trovar le vesce * 
Delle quali in cercar s’ ha più fortuna ♦ 
Per tanto se il trovarne non riesce _ J 
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ì)i quei Véri e leghimi gran copia 
( Giacché si pochi quest’ età tye miescc ) 
t'acciam come si suol far bell’ inopia , 

Che allor si fa col pòco , e all’ appetito 
Quel poco e più s 5 adatta , e più s’ appro- 
Ollr'edichè nel gertial convito ( pria . 
Di pochi convitati , o Padrort mio , 

11 numero ab antiquo è stabilito : 

Ch* esser non deano , dir da me s’ «dio , 
Mèo delle Grazie , nè più deìlé Muse, 

Che tóma appunto cou quel , che dich’iof. 
Cosi mai niun si perse e si confuse : 

Cosi , come si dee , lieti si stà : 

Cosi ne’ petti il gaudio buon s* infuse , t 
Come appunto Voi fate in verità : 

JS.l* altro giorno ci provai tal gusto, 
Che stamattina Son ritorno in qua . 

Voi avverate quel , che dice giusto 
Quel detto sapientissimo e profondo. 
Altrove però nuovo , in voi vetusto : * 
Oh quanto buono mai , quanto giocondo 
E* 1* abitare de’ fratelli insieme ! 

E pur è cosa nuova in questo mondo j 
Ma non in casa vostra , onde ne freme 
L 5 Invidia ; ma lasciatela giacchiare , 

E mai cosi bel numero non sceme . ✓ . 

O bella cosa ! e possola attestare : 

A tavola contai ben sei fratelli . 

A, - ... 
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; O questo è il crocchio , che fa rallegrare! 
£ questo per appunto è un di quelli , 

Che mi piace , e mi par troppo dovere , 
Ch’ io lo pubblichi a tutti , e ne favelli • 
Ed io ebbi 1* onore di vedere , 

Con comodo sì grato tutti quanti i 
E della lor conversazion godere . 

Così , Signori miei , tirate avanti , 

Nè mai per tempo alcun vi disunite : 

E quest’ union faravvi saggi e Santi • 

A chi disse , vo’ dar mille mentite f 
Che de’ fratelli è la concordia rara : 

Non è rara , ove son le voglie unite . 
Conservate però sì bella gara / 

D’ essere in ogni affar sempre daccordo » 
Non sol quando la mensa si prepara • 

Io , Signori , vi dò questo ricordo : 

E per veder , se andatelo osservando , 

In ben chiarirmi non sarò balordo . 

Su quest’ ora verrò di quando in quando s 
Ed allora potrò fare una fede 
D’ un fatto così degno e memorando • 
Che se ciò non si scorge, e non sì vede 
Da me iti persona propria in mia presenza. 
Come potrò attestarlo a chi noi crede ? 

Io voglio assicurarmi in coscienza : 

Nè una fede vo’ far sì coraggioso , 

Senza la causa addur dalla scienza • 
Perdonatemi io sopo scrupoloso . 
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AtV tLLVSTRISS. SIG. MARCHESE 

MARIO G ABBRIELLI 

Inviandogli a Roma il resto d y una Com* 
media, composta a richiesta del mede- 
simo Signore . 

CAPITOLO Vili. 

I o non risposi al vostro compitissimo 
De* dodici , nè a quel de’ venti ancora 
Di questo mese » di cui c’ è pochissimo 4 
Non al primo ; perchè , Signore , allora 
Una porzion v* avea di già mandato 
Della Commedia , che unita & • 

Onde mi parve il replicar , che stato 
Fosse inutile affatto , mentre presto , 
Quel che mi chiedevate , era inviato • 
Non al secondo ; perchè v’ era in questo 
Giusto 1’ avviso , eh’ eravi arrivata 
Già quella parte , e aspettavate il resto . 
£ di ciò già vi avea parola data 
Di mandarvelo alfin di questo : e punto 
Non manco ad essa, ed hovvela osservata} 
Giacché con questa mia vi sarà gitipto 
In un involto » che da me li rese 
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A chi voi m’ ordinaste perappuntò . 

Dnncpie nè disattento , nè scortese 
Voi non mi stimerete ; che lo scrivere 
Senz’occasione, panni error palese . 

Ora, che 1’ occasion vietimi a prescrivere , 
Che vi dia tale avviso , ora il non darlo 
Mi si potrebbe a mancamento ascrivere . 

Ed io , che veggio ben , che debbo farlo 
Per più capi , cioè chiedere scusa » 

E dir moli’ altre cose , ecco eh’ io parlo . 

Ecco , eh’ io scrivo , e dico , che la Musa 
E’ divenuta , entrata in setta nt’ anni , 
Pigra, barbogia languida e confusa . 

Finalmente eli’ è piena di malanni : 

E se in compor tal misera operetta. 

Più su non ha potuto alzarci vanni , 

Avvenne ; perchè fu la poveretta , 
Sempre tarpata : e mai non ebbe V ale 
Libere e sciolte , da volar su in vetta . 

Sicché se v 5 ljio servito adagio e male, 
Corijpalite un, ch’è debole, e che ha poco : 
A dar dimolto e presto , oibo 1 non vale. 

Se T opra non è buona a nulla , al cuoco 
Datela : alme» da lui verrà ado p rat a , 

Se non per altro, qnando accende il fuoco. 

Eir è , i’ la couosco , una piazzala ; 

Ma non saprei : non vi poteva fare 
Altro il Fagiuoli , eh’ una Fagiuolala • 



w & 
Pure , se eli poterla adoperare 

Mai poi riesca , e che questo mostro . 

Comparisca , nè Faccia spiritare ; 

Non sarà effetto del mio vile inchiostro v 

Nè della mia si corta 'mieli igenza , 

Ma un miraeoi del comando vostro . 

Che se non segue , abbiale paziènza . 

Addosso il mal da voi vi siete posto : 

E qui resto con farvi reverenza , 

À servirvi ad ognor sempre disposlo; 

Ma non a far mai più commedie nuoVè . 

Firenze , questo di trenta d’ Agosto , 

Dei Milleseltecento veutinoYe . 

* - • • • • . • ' ' 

> . t .• ► 

Poscritto . Prego a far la cerimonia 
Di salutare il buon Dottor Tommasò , " 
Già quarant’ anni fa meco in Polonia , 
Che ci trovammo a più d’ uh strano casò 
Con altri , che se sian vivi , non so ; , 

Ma rotti credo , ch’abbiali freddo.il Oasoì 
Tenghiamlo caldo noi finche si puù . 


c 
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AL MEDESIMO 

» 

Nella medesima congiuntura . 

CAPITOLO IX. 

N on ho prima risposto alla gratissima • 
Lettera a’ cinque del corrente mese, 
Scritta da Vostra Signoria Illustrissima; 

Perchè il pittore, a cui feci palese 
Il desio vostro, d' aver due ritratti 
De’ contadini del nostro paese, 

M’ ha trattenuto infin adesso: e in fatti 
Non a caso da tutti a pieno coro 
E’ stato detto, che i pittor son matti. 

Ed Orazio i poeti uni a costoro: 

E agli uni e agli altri, dice, eh’ è permesso 
Di far* e dir quanto mai piace loro. 

E in verità questo lo vidi adesso. 

Che, se non oggi, queste due figure 
D 5 avere in mano non mi fu concesso. 

Qui dunque acclusi ve gli mando pure, 
Fatti colla matita assai bel bello, 
Volendo egli pigliar le sue misure. 

Non gli ha voluti fare d* acquerello. 
Dicendo eh’ è lo stesso: ed io accordato 
Ho, per avergli, questo suo modello. 


/ 
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Anzi ancor* io a fargli 1* ho ajutato: 

E come quei, che la commedia ho fatto, 
Perciò credeva d’ esserne informato. 

Giacche quel, eli’ io vi fo, rozzo arfasatto. 
Già da me nell’ idea 1’ avea dipinto: 

E tal, quale il volea, l’avea ritratto. 

Il pittore però non ine l’ha tinto, 

Com* io col mio pensier, colla sua mano; 
Onde meglio da me vi sia distinto. 

Quei, che uella commedia, di Tarpano 
Ha il nome, non l’avrei mica voluto 
( Com’e l’ha fatto) così bel villano; 

Ma ch’abbia cera d’un villan cornuto: 
Non giovanotto, ma di cinquanl’ anni :• 
"Vero babbaccio, che vuol far l’astuto. 

Del resto poi son proprj affatto i panni: 

Ne rimetto i colori al vostro ingegno. 
Pur che tanti non sian, quanti n’ha il Zanni 

L’ altro di Tolla, cavami d’ impegno 
Di dirci cosa alcuna: e sia pur quella 
Vestita, come mostrala il disegno. 

Poiché venendo da conladinella, 

Mi par delincala veramente. 

Come star dee di busto e di gonnella. 

E inverisimil non saria niente. 

Che Yeuendo di Roma qua in Toscana, 
Vestisse come suol cotesta gente: 

Voglio dir io, la gente F tasca laua * , _ 


* 
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O d’ altro luogo tal contadinesco: 

Piace la novità, quani’è più strana,: 

E in sciena lauto piu , pare un rinfresco 
Del teatro , il vedervi comparire 
Anche un Roman vsslito da Tedesco. 
La novità sempre si suol gradire; 

Più brio le sciocche bau delle cose buone. 
Quando la rarità le suol condire . 
fer lauto, quando queste due persone 
Non \esiau, come i villan, nostri eroi. 
Non sarà grand 5 errore in conclusione. 
Ollred icliò costà parlerà n poi 
Con quella rustichezza lor natia, 

Con quella gorgia, con quel bel co’coi?- 
Pensate voi, se tioverau.la via : 
Alloglicrauno pria, che dir parola 
Con quella Fiorentina, leggiadria. 

Ci vuole a posta aver falla la gola. 

Aver 1’ accento anco a nativitate , 

E andare iu villa, appena nati, a scuola. 
Quelle parole, di’ io ho seminate 
Jn quella a voi da me fatta burletta. 

Con. gran fatichae studio l’ho storpiate. 
Per parlar bene in quella pura e schietta, 
Lingua, bisogna esser nato v illano 
Di ([nella razza zotica perfetta. 

Però, cred’ io di’ un s’ affatichi in vano, 

A, vestir perlappuuto ua scimoaito 
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Nostao viìlan, cbe parli poi Romano. 

I comici di grazia abbian prurito 
Di recitar lor parte al naturale ; 

Perchè po’ poi non recita il vestito. 

Che quando ancor seguisse un error tale. 
Sempre essi lode per recitar bene , 

£ biasmo avrà chi gli ha vestiti male. 

II recitare è quel, che vale e tiene : 

Non è però, che non stia bene ancora. 
Che i vestiti sian poi, come conviene. 

E in riverirvi umil resto qui ora. 

La vigilia del di, che quii, ed altrove 
D’ Andrea la festa, chi ci crede, onora. 
Del millesetlecentovenlinove. 


< . 


Si loda la risoluzione d'uri Amico, che $' 
< è ritirato a vivere in villa . 4 


CAPITOLO X 

•Amico, di lodardi io non mi sazio. 
Perchè mostrasti un sacco di giudizio. 
Ponendo in opra quanto disse Orazio. 
Beato te, che in villereccio ospizio , 
Lungi dalla città meni i tuoi giorni , 
Dove sfacciatamente impera il vizio. 
La virtù, che abitò questi contorni , 
Misera si parti, vedendo in .oggi - *■:** 
Fatinoli Voi. IX. S 
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Per lei non s’aprir piu stanze nò forni. 

Un tempo fu, eh* ella ci fece sfoggi; 

Ma ora, non so già per qual destino. 

Un cantuccio non trova, addove alloggi. 
Per lei più non si spende un vii quattrino; 
Sicché le pare un zuccher di tre cotte, 

1/ abitazion comune al contadino. 

In solitaria parte almen la notte 
I sonni dorme interi: e il di, che viene. 
Sfoga la sna passion fra rupi e grotte. 
Orto, che alla virtù volesti beue. 

Andato sei a ritrovarla appunto 
Fra boschi ombrosi e collinette amene. 
Qui sol dell’ Ignoranza il tempo è giunto: 
Essa per la città fa le faccende , 

E domina ad ognora e ad ogni punto. 

Se per disgrazia c’ è qualcun, che intende, 

, Si stima giusto come i fichi a cena: 

E invece di salir, sempre si scende. 

Ma chi ha bianco corpo e bigia schiena, 
Vien riputato un satrapo eccellente: 

E il Fato a modo suo pel naso mena. 
Pajono a chi l’ascolta veramente 
Strane le Metamorfosi d’ Ovidio; 

Ond* è che fanno ridere la gente. 

A me però non danno alcun fastidio: 

Ora maggiori son di quelle a paro, 

E cosi dirà ognun, eh’ abbia milidio. 
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Vedere tm bue col lacco, ed un somaro. 

Che riformi statati, e scriva in jure; 

£ un castrone, che inetta i testi in chiaro* 
Fautocci in gravità, che colla scure 
Decidano le liti: ed nn ridicolo. 

Che i saggi e i dotti critichi e censurea 
Un pazzo, che consigli in un pericolo: 

E che dia ne’ negozj principali 
La direzion, chi è il principal testicolo; 

Queste son metamorfosi bestiali , 

E pur son arcivere: e tutto giorno _ 

Si veggon dominar questi animali* 

Va per le piazze e pe’mercati attorno 
Fastosa la malizia: e non v’è angolo, 

Dove l’ Integrità faccia soggiorno. 

Frode, Usura, Avarizia in bel triangolo 
Stanuo unite a tradir balordi e ignudi 
Collo scrocchio, baroncino e col retrangolo* •— 
Cosi con modi violenti e crudi 
11 bisognoso è trangugiato Vivo, 

Benché a gridar pietà s’ affanni e sudi. 

Sorte ha chi è furbo: guai a chi è corrivo: 
Senza ragion fassi ogni cosa al bacchio: 
Buonoèchiharoba,echinonha è cattivo» 

Per carità non dassi uno sputacchio: 

Per interesse poi si fa ogni cosa: 

In somma di pietà non c’ è biracchio» 

O se pur opra si farà pietosa, 
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Sarà di quella, a esaminarla bene. 

Che suol chiamarsi Carili pelosa; 

Perchè se qualche femmina dabbene 
Chiede ajuto e limosina, c non dà: 

L’ aiuto c la limosina non viene. 

Non c’ è più la perfetta Carità: 

L’ amor verso del prossimo fini : 

Dove sia la Giustizia non si sa. 

CI ic dirò nelle Corti? o in quelle si 
L’ Adulazion, l’Invidia, e la Bugia 
Fanno a talento loro il chi va li . 

Se un galantuomo va per quella via. 

Sul mostaccio gli vien l’uscio serralo: 

E spalancalo poi, s’ egli è una spia . 

Se vi va qualche tristo mascheralo, 

Lupo rinvolto in pelle d’ un agnello, 

Cu averà poco innanzi scorticato; 
Ingannalo la corte nel vedello. 

Presta fede a colui, ch’è tutto inteso 
La fama a lacerar di questo e quello; 

Che se va dopo l’ innocente offeso , 
Spargendo in van le voci e le querele. 
Trova in lutti gli orecchi lato preso. 

Li stanno quei, eli’ han sulle labbra il miele, 
Ed un maligno tossico nel cuore, 

E van con arte inzuccherando il fiele. 
Binsiman la bontà, sfregian l’onore. 

Ed il vizio talor mettono in cielo, 
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Se veggono, che piaccia al lor signore . 
Fan più stima di lui, che del Vangelo: 

E della grazia sua quella di Dio 
Di stimare assai men mostrano zelo. 
Quegli chiamano il grande.il giusto, il pio: 
Ogni comando suo forza ha d* oracolo, 

E il Decalogo poi vada in oblio. 

Altri, che al senso mostran fare ostacolo, 
Colle man giunte, e colle luci chine, 
Pajon della modestia il tabernacolo. 

E pur questi Zenocrati alla fine 
Ad ogni sozza oscenitade attendono, 
Batillo han per lacchè, per serva Frine» 
Alle caste Penelopi pretendono 
Di dar nome di Taidij perchè ad essi 
L’onor, la fede a prezzo vii non vendono» 
Tentano le Susanne: e questi eccessi 
Impuniti ne van, perchè i Danielle 
A difendere il ver non sono ammessi» 

Cosi gl’iniqui sono i buoni e i belli: • 

E Vè introdotto cosi tristo abuso. 

Che giusti pajon quei, che più son felli» 

E nelle chiese ancora, ove confuso 
Piagner dovrebbe 1’ uom suo fallo rn>, 
Piucchè per devozion, si va per òso» 

O vi si va, facendo a posta il pio» 

Coll’ occhio in ciel, col cuore in terra 

Con idea d’ ingannar gli uomini e Dio: 

5 
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Nè questo in croce per mirar trafitto, 

Come pur solo esser dovria rinvolto, 

Perch’ egli ci perdoni ogni delitto; 

Ma talor per veder qualch’altro volto. 

Ed adorarlo in cambio suo li appunto. 
Sotto il suo proprio sagro tetto accolto. 

Oh irreverenza! o insulto graude! aggiunto 
A mancanza di fè, la qual s’atterra 
Da ogni altro amor, da quel di vin disgiunto. 

O quesi’è in verità l’atroce guerra 
Per quei pochi, che son giusti e prudenti. 
Che i loro spirti ancorché forti atterra. 

La difesa è impossibile: a 5 torrenti 
Impetuosi è vano ogni riparo: 

Dunque una fuga nobile si tenti. 

E ben tu la tentasti, amico caro, 

E ti sorti felice; onde nel petto 
Sento di giusta invidia un colpo amaro. 

In villa te ne stai, e li soletto 
Non ascolti lo strepito e il fracasso 
Della città, ch’è diventata un ghetto. 

Talor se al fresco vuoi muovere il passo. 
Spira un’aura gentil; qua un aquilone 
Solila ad ognor, che spianta l’alto e il basso. 

Canterà 1’ augellctto una canzone 
Costà da le; ma qnà sono nccellacci 
Che cautan per far piagner le persone. 

Tu, seuz’avere imbrogli ed altri impacci. 
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Ti lascerai al mormorio d’un fonte 
D* un dolce sonnellin prendere a’iacci. 
Quii un mormorioc’è di linguacce impronte. 
Che fanno risvegliare i ghiri e i lassi. 

Nel dir male d altrui spedite e pronte. 

Ti da rau da sedere in grembo i massi: 

Qua gli uomini tralornon si soccorrono, 
Più duri de’macigni e più de’sassi. 

Costà da te scherzando il prato scorrono 
Semplici agnelli; e qua rapaci lupi: 

Costà le lepri, e quà le volpi corrono. 
Troverai forse tra coleste rupi 
La gentilezza in pastorella umile. 
Ancorché nata in boschi folti e cupi: > 

E quà più (V una donna anche più vile, . 
La pretende di dama, ed è superba. 

Vana, rozza , sprezzante ed incivile: ► 

Una beltà non sua nel volto serba. 
Accattala da biacca e da cinabro, 

"Da brodo distillato esugod’erba. 

Dove la villanella ebbe per fabro 
Del suo bello Natura: e d’un rio l’onda 
Le fa caudido il seno e rosso il labro. • 
Costà non vi sarà chi vi confonda 
Con equivoche voci: e scorgerai. 

Sé doppio o scintilo il contadin risponda^ 
E se nel bo'Co tu Jo mirerai 
Usar 1* accetta; quà ne* tribuivadì ^ , 
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A’ giudici adopraf non la vedrai ? 

E se ignorante e rozzo in modi uguali 
Ti tratterrà senza creanza alcuna. 

Divario non farà da 5 suoi natali. 

Riesce ben quaggiù troppo importuna 
La maniera del tratto, iu chi plebeo 
Esser non dee, perch’ebbe nobii cuna. 

E pur la moda d’ oggidì fa reo 
Di viltà il cavalier, che impara a leggere, 
E che dà qualche scorsa al Galateo: 

Nè vuol, che con decor si possa reggere. 
Allorché la superbia e 1’ ignoranza 
Per fondamenti suoi lasci d’eleggere: 

Cosi la nobiltà, eh’ ogni baldanza 
Già pose in maneggiar lettere ed armi. 
Col correr dell’età mutò sostanza : 

E il gentil sangue, che senza rispiarmi 
Di studio e di fatica in vene illustri 
Scorrea, degno del par d: storia e carmi: 
Stagliato in petti ignobili e palustri, 

S’è stupefatto; ed il fetor si sente 
Crescer ognor al variar de’lustri : 

In quella guisa, che chiara sorgente 
( Come meglio dime da te vedrassi) 

La qual non ha chi il corso suo rallente. 
E s adoprano indarno e pruni e sassi 
Ad impedirle la bramata via , 

Che non ostante non ti attiene i passi. 
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E cosi rende l’onda sua natia 

Viepiù limpida e para: e a berne un sorso 
Invita il passeggier cortese e pia. 

Ma se si oppone a questo nobil corso 
Il piano lasioghier d’un prato erboso v 
Nè di stagnarsi li senta il rimorso: 

Oh frutto degno d’ un si vii riposo! 

Ecco cangiata, ad onta del natale. 

La chiara fonte in un pantan fangoso. 
Costà coll’ archibuso, ora al cignale. 

Ed ora al cervo per fuggir la noja, 
Vibrerete lalor colpo mortale. 

Quà chi ha maggiori zanne il tutto ingoia: 
E chi ha più lunghe corna altrui sovrasta: 
E in vece d’ esser preda, è d’altri il boja. 
Quando in somma facciate una catasta • 

Di bestie d’ ogni sorta, or collo spiede 
Trafitte, or collo schioppo, ed or collista, 
Alfin son bestie: ma quaggiù si vede « ■ 
Più fiera caccia: e son gli uomini stessi 
Infra di loro e cacciatori e prede . 

Sono i mendichi dal potente oppressi, 

Son scorticati vivi: e il sangue tutto 
Vien lor bevuto, e sono a terra messi . 
Caccia crude], eh’ esser dovria di lutto, ' 
E pur’ eli* è di spasso: e perchè mi goda » 
Langue mendico un popolo distrutto. 
Quesi’è della città V ultima moda; 


Digitized by Google 





r^r 


58 

EU’ è cangiata in bosco, e non v’è bestia 
•Sazia giammai, che non divori e roda. 

, Adunque è ben con tacila modestia. 

Mentre gli abilator sou di tal razza, 
Fuggire a’monli, e torsi a «al molestia. 
Tra canaglia ignorante, e furba e pazza. 

Per ricercar d s un uomo, col frugnolo 
Diogene in vano gireria la piazza, 

Clie in mala compagnia meglio è star solo; 
E cheil trattar con barbari e tiranni, 

E’ meglio favellar con un querciolo. 

Bene il Battista, iufìn da’suoi prim’anni. 
Verso gli antri e i deserti il camtnin prese, 
Volgeudo il tergo a tante frodi e inganni. 
Ma quando alla città tornar pretese, 

E in corte entrare, a render manifesta 
La verità, che mai non vi s’ intese: 

Ad annunzio di cosa si molesta, 

Furon centra di lui fatti i decreti, 

Ch’ ei fosse ucciso, e vi lasciò la testa. 
Vedete ben, che i santi Anacoreti 
Fuggiron le città, quai serpi e mostri, 

Per rendersi in eterno allegri e lieti. 

Colà n’ andaro iu solitari chiostri: 

E con devozioti schietta, e non mai finta, 
Dissero Avemmarie e Paternostri. 

Dna santità vera, e non dipinta, 
Professarono a stare alla campagna: 
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Ivi ogni passion da lor Fa viola. 

Sicché 1' anima ancora si guadagna 
A star lungi dal volgo strepitoso: 

Oli felice chi intende tal cuccagna ! 

Tu 1* intendesti, e un cosi bel riposo. 
Sapesti ritrovare in questo mondo: 

Oh del tuo gran saper parto ingegnoso! 
Trovasti in villa un abitar giocondo: 

E veramente per trovar quiete. 

Non credo, eh* ei ci sia luogo secondo. 

Ma voi, che fate, o mie voci indiscrete?* 

Ch’ io di provarti ciò mi pigli affanno. 
Bisogno tu non hai: dunque tacete. 

Anzi contro di me si volteranno 
1 tuoi giusti rimproveri, con dire, 

Ch’ io son di quei, che dicono, e non fanno. 
Dico, dalla città eh’ è ben fuggire: 

Ed io non esco mai fuor della portar 
Sicch’ io vengo coll’ opere a mentire. 

Ma son degno di scusa: e tu a sorta 
Vedesti, che i prigioni stanno fermi. 
Perchè lor lega il pie dura ritorta. 

O sentisti talor dire agl’infermi: 

Oh bella cosa, eh’ è la sanità : 

' ,'1 

Ed essi star col male afflitti e inermi. 
Cosi son’ io, che me ne sto in città , 

Per non avere d’ abitare altrove. 

Come tu avesti là comodità. - 4 J 
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Ma se averò ogni d\ queste riprove, 
Bisognerà, eh’ io mi discosti alquanto,' 

Se zelo di salute alfìn mi muove. 

Perchè s* io ben disceruo o tanto o quanto. 
Conosco, allorché il miocervel solletico. 
Che in villa il modo v’è di viver santo: 
Ma qui c* è quello di morire eretico. 

E P I S TO LA 

D’ AMORE A VENERE 

« • 

CAPITOLO XI. 

S ignora Madre mia bella bellissima, 

Non so quando vedrete questa mia. 

Se, come l’alt re vi sarà carissima’ 
Udirete la nuova, ahi troppo ria. 

Che mentre ve la narro in questo foglio. 
Non so quel, ch’io mi dica, o dov’io sia. 
Però compatirete, s* io m’imbroglio. 

In tutta raccontar dall’A alla Zeta 
L’ impensata cagion del mio cordoglio. 
Io, quelTio, che non ho termine o meta 
Nel dominio d’ogni uomo c d’ogni bruto. 
E fin sopra gli Dei non mi si vietaj 
Onde più Volte col mio strale acuto 
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Ferii lo stesso sommo Giove in cielo. 

Nel Mar Nettuno, e nell’Inferno Pluto. 

Senza dir gli altri, a cui d’Amore il telo 
Impiagò l’alma trapassando il seno: 

E ognun sofferse, e niun mi torse un pelo, 
lo, ch’a voi stessa, 0 madre mia, nemmeno 
La perdonai, allorachè per Marte 
Vi lèi sorbire il dolce mio veleno: 

E sol per dimostrare usai tal’arte, 

Ch’ al vasto impero mio non và la Madre. 

Dal prestar servitù, messa da parte. 

Nè m’importò de’Numi in fralle squadre, 

Che perciò spurio io, fuste stimati 
Poco onorata voi, manco mio padre, 
lo, di cui furou tanto decantati 
1 trionfi, le glorie, i fatti alteri, 

E dalle prime penne celebrati: • ? 

Quell’ io, si quegli stesso ( e pur son veli 
I sensi, ch’io v’esprimo ) ho ritrovato . 

Luogo, dove regnar non fia, ch’io speri. 

Sappiate, come dopo aver girato. 

Volando or quà, or là, senza ritegno. 

Ben provvisto di faci e faretrato, 

Giunsi ad un nuovo, ed a me ignoto rcgnoi 
E perch’i* avea nell’ ali il passaporto. 

Entrai, senza di me dar’allro segno. 
m se io non volava, a quanto ho scoilo, \ 

Mi bisognava, ancorché iguudo io vad^, 

J r agiuvli VÒl.'lXx 6 
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Pagare il dazio d’ogni strai, ch’io porlo. 

Volai per ogni luogo, ogni contrada, 

E vidi gente, a prima fronte austera. 
Andar girando disunita e rada. 

Vidi alcuni, vestiti in cappa nera, 

Portare un cappellone in sulle ciglia. 
Torcere il collo, e far livida cera: 

Tener lo sguardo, qual poledro in briglia 
Ma sott’ occhio osservar di tanto in tanto: 
11 che mi diè sospetto e maraviglia. 

Altri scorsi nel tempio in atto santo 
Borbottar forte, e sospirar sovente: 

E udiva il petto lor dai pugni infranto. 

Perciò d*uno di lor ini cadde in mente 
Di scaricar noi cuor leggiadro dardo: 

E all’arco l’adattai subitamente. 

L’ incurvai colla mano, unii lo sguardo. 
Scoccai; ma perdè il colpo il suo vigore. 
Che suol negli altri petti esser gagliardo. 

Mi rese ciò grandissimo stupore: 

E che cuor duro, fra me dissi, è quello. 
Che capace non è punto d’ amore? 

Provai di nuovo un forte mio quadrello. 
Ch’era tempralo a più cocenti ardori: 

E nel petto d’altr’uom diedi a capello. 

Fece faville, e fu respinta in fuori 
La saetta spuntata: e allor compresi, 

Che in quel seu di macigno eran due cuori. 


vi* 



63 


Confesso, che rimasero sospesi 
i miei pensieri, quando avanti a me 
Sentii donna parlar, ma non 1* intesi. 

Aveva in capo due coperte o tre, 

E la voce s'udia cosi sommessa, 

Che il capirla impossibil mi si le. 

La pregai palesarsi, e far più espressa 
La sua voglia, con dir per sua quiete, 

Che segretezza le averei promessa. 

Son pronta, ella rispose; ma vedete 
Se alcun m’osserva, acciocché in esser vista 
Non cada incautamente nella rete. 

Non c’è persona, io dissi: allor la trista 
Levò quel bianco raddoppiato ammanto; ' 
Ma non la riconobbi a prima vista. » 

E s’ ella presta non diceami intanto: 

Io son la Verità; riconosciuta 

Del certo non l’avrei tanto nè quanto. 

EU’ era tutta languida e sbattuta: 

Nè in man la spera sua chiara e preziosa. 
Nè la bilancia d’or le fu veduta. 

Pure me ne chiari la luminosa 
Dorata chioma, e il risplendente viso. 

Che nota la rendea, benché nascosa. 

Riprese il cuor la lena, il labbro il riso: 

Mi rallegrai d’ aver trovato lei. 

Che dar potea, dov’io mi fussi, avviso. \ 

Ed ella seguitò; Come ti sei x . .. „ w 
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Qui portato, o Cupido, in su quest’ora? 
Del paese informato esser non dei. 

Sappi, che la Bontà, dolce Signora, 
Governa e regge questo degno impero. 
Di donde io son stata bandita or ora. 
Benché questo di lei non fu pensiero. 

Ma dell’ Ipocrisia, che le dipinge 
In guisa il falso, di’ esiliato è il vero. 

D* affettata umiltade il volto tinge: 

Il genio incontra con lusinghe e frodi; 

E alla Bontà, tutta bontà si fìnge: 

E l’imita e l’adula in mille modi, 

Che legata da quei falsi artifìzj, 

Le dà premj, offre onor, comparte lodi. 
Scoperta tale strada, ban tutt’i vizj, 

Di quest’ Ipocrisia sul tristo esempio, 
Ottenuti nel regno i primi ufizj. 

Però quando feristi quei nel tempio. 

Che stette al colpo tuo si pertinace. 

Era quei l’ Interesse iniquo ed empio. 

D’ amor non potea reudersi capace 
Chi solo è intento, come gli avoltoi, 

A porre in quel d’altrui lingua rapace. 

E cosi 1’ altro, ove trovasti duoi 
Cuori di dura selce, era l’Inganno, 

In cui breccia non fero i dardi tuoi. 
Con un cor per vie chete ordisce il danno: 
E l’altro ha pien d’affetto simulato; 
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Siqch’ a introdurvi Amor va no è l’affanno. 
E quelli sono i consiglier di stato 
Della buona Reina che non crede 
Quanto a spese de’miseri è provato. 

Così l’ Ipocrisia più piglia piede, 

E con dottrine false e dissonanti. 

Cerca di far con me bandir la Fede. 
Canonizza ogni dì certi suoi Santi, 

Che furbi in cremesì di sette cotte. 

Non fu visto di loro i più furfanti. 

Vanno divisi fra di loro in frotte. 

Con cinico frugnolo ricercando 
De’ semplici uccellacci, e giorno e notte. 
Onde bisogna star lesto vegliando; 

Che costor peggio fan, che tor la vita. 
Mentre faina ed onor vanno rubando, > 
E quest’opra malvagia è sì gradita. 

Che largamente son remunerati : 

„ Lor si dà il braccio, e lor si presta a itavi 
Altri sodo Xenocrati chiamati, 

Che a mantener la purità ne vengono. 

Con ordine supremo deputati. } 

Le vergini Vestali a loro attengono: 

E badan, che stia sempre il fuoco acceso; 
E son di notte poi quei, che lo spengono. 
Altri s’addossan fra di loro il peso 
Di toglier via la gioventù sfrenata. 

Da quel segno, dov’essi han l’arco tesdi^. 

6 
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E tal retta, e tal fede a lor vieti data, 

Ch* alle querele lor, senz’altra accusa, 

L’Innocenza per rea vieri condannata. 

Cosi T Ipocrisia rende confusa 
Lo Bontà dominante, che l'ingiuste 
Azioni approva, e l’onorale accusa. 

Per un limosinier passa Proclisie, 
Sardanapal per casto, e i Sibariti 
Per monaci, che vivan di locuste: 

Per Astrea l'Ingiustizia; onde le liti 
Sempre in favor di Creso ella decide, 

E sempre gl’Iri sono i rei puniti. 

Talor nel tribunal Mida s’asside, 

Ch’ un novello Licurgo ha per ventura 
D 5 esser creduto, e leggi mai non vide. 

Quindi editti escon fuor senza misura: 
lo son bandita, come udisti tu, 

E vò cosi celata e con paura. 

L’ esilio fu proposto alla Virtù, 

O porsi a discrezi^n dell’Ignoranza, 
Soggetta a una tirauna schiavitù. 

Cupido, dunque avverti, e il tempo avanza: 
Riguardati ben bene nel mio specchio. 

E vedrai, che per te qui non c è stanza. 

Io tenni, o Madre mia, teso l’orecchio 
A quanto mi dicca la Verità: 

E a partir mi metteva in apparecchio. 

Quando mi venne in faccia un ferma là. 


\ 
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Da una tròppa di quegUIpocritòni, 

Che fann’ anche lo sbirro in santità» 

All’ apparir di questi mascalzoni, 

Da me la Verità ratta sparì: 

Ed io solo restai tra quei bricconi. 
Dinanzi unSer Barbetta m’apparì, 

Che mi chiese con voci assai devote: 

Chi siete, perchè solo, e come qui? 
lo replicai a tutte queste note. 

Palesando: ch’i’ era, e che* e come, 

E in sentir ch’i’ er* Amor, gonfiò le gote» 
Perdè il color, gli s’arricciar le chiome. 
Fece un po’più fisonomia brutale, 

E mi mandò maledizioni a some. 

IMi fe legar le mani, e tarpar l’ale: 

E fui repente de mandato Domini , 

Messo in segrete come un micidiale. 

Mi comparvero allor certi buonomini, 

Di quei, ch’han nome di Beati* i quali 
Il buio, dov’er’io, non vuol ch’io nomini. 
M* offerser libertà, premj e regali. 

Se avessi acconsentito, in certi cuori , 

A lor piacer d’indirizzar gli strali. x 
Volevan, eh* i’ accendessi ascosi ardori 
In petti di matrone e di donzelle, 

E in fin saziarsi di nefandi amori . 

Allor il grido alzai verso le stelle, ^ 
Chiamai Gioyo, il mio nonno onnipotente, 
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A udir le voci scellerate e felle. 

Giove ( diss’ io ) da te si vede e sente 
Quel die vogliou costoro; or le saette 
Perchè non scocchi, e uccidi Tempia gente? 
S’ aspettan pure a te queste vendette: 
jj offese mie son tue: nipote io sono; 

La bella figlia tua Tesser mi dette. 
Scoppi la voce tua, parli ia un tuono. 
Mostri, che non si pon burlare i Numi, 
Che non dormono in cielo, e che ci sono. 
Costor mormoran preci, ardon profumi, 

T’ offron vittime si, ma non ci credono. 
Finisce la lor fede in voci e in fumi. 

Con maschera di giusto andar si vedono 


Davanti al tuo cospetto, e tutto intero 
Al vizio in olocausto il cuor concedono. 

Io son prigione, io son fanciullo arciero. 
Ho quadrella d’amor: tu sol dell’Ira 
Il fulmine possiedi orrendo e fiero. 

Or tu dunque lo scaglia, e tu lo tira 
SulTinique cervici, e cada al suolo 
Chi di schernirti in guisa tale aspira. 

A questo mio gridar fuggirò a volo 
I tentatori indegui: e mi lasciato 
Cheto, e confuso Traila rabbia e il duolo. 

Tra lor contro di me si congregalo, 

E T Odio, mio nemico il più feroce, 

4-dn nome loro alla Bontà inviare. 
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Onde avanti di lèi pronto e veloce 
Corse lo zelantissimo spione, 

£ proruppe anelante in simil voce* 
Esaudita dal ciel fu l’orazione , 

11 mondo è salvo, e là maestà vostra 
Contribuisce a tanta operazione . 

Adesso svanirà quanto si mostra 
Colassù di gastigo; e fame e peste 
E guerra e morte non vedrassi iu mostro. 
La causa d* ogni male in mano aveste: 
Amor’ è prigionier. Qui tacque affatto. 
Come assorbito iu estasi celeste. . 
Approvò la Bontà credula a un tratto 
Questa caluunia: e suo comando espressa 
Fu il processarmi con rigor de facto . ' 

Subito il caucellier fu all'opra messo. 

Che tutte prese le mie frecce d’oro, 

( Diss’ egli ) intanto a conto di processo, u 
E quanto che gli parve il prezzo loro 
Bastante al genio suo venale e crudo, 
Tanto durò l’ ingiusto suo lavoro. 

Mà, com’ io sono, poi vistomi ignudo» 
Lasciò di far più vani costituti : 

E all 9 innocenza Povertà fu scudo . ■ . , 

\ennero quindi i giudici facciuti . 

Per condannarmi, com’ ero incolpato^ 
Allor diss’ io: davver Giove m’ainti. 

E fu concluso a)(lo» che il mio pecqato - 
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Era il mio home: e perch* i* ero Amore* 
Questo bastò per esser condannato. 

Nè le difese mie ebber vigore. 

Nè alle discolpe mie fu dato fede» 

Nè per me si trovò procuratore* 

E la sentenza fu, che mi si diede: 

Che caddi della vita in bando eterno, 

Se mai più quivi avessi posto il piede. 

E per maggior mio disonore e scherno, 

A suon di tromba si mandò l’editto , 

E poi se ne stampò più d’un quaderno. 

Si mandò da per tutto, e fu confìtto 
in ogni porla, a ogni angolo s’affisse. 

Per far pubblico e noto il mio delitto. 

E questo è quanto, o Madre, che in prolisse 
Note il vostro figliuol, viepiù col pianto. 
Che coll’inchiostro, per la rabbia scrisse. 
Se rivedermi ancor vi preme alquanto. 

Le due Colombe, se non sono al covo. 

Al cocchio usato attaccherete intanto. 

E mandate per me, ch’io non mi muovo: 
Più volatil non sono, or son terrestre: 

E in un bosco starò, dov’io mi trovo. 

Son diventalo rustico e silvestre: 

Già mi tosaron Tali, ond’era adorno, 

E mi cavaron le penne maestre. 

Di trovare un calesso di ritorno 
Per Cipro, se si desse congiuntura. 
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Starò alle velette e notte e giorno. 

Ma quando il trovi, sarò cosa dura. 

Che, non ostante le buone derrate, 

Io possa pagar nulla di vettura. 

Nè meno avrò da dar le benandate: 

E se tal nuova giugnevi all’orecchia, 

IVè smorfie nè miracoli non fate. 

Non v’è più chi mi desse un bere a secchia: 
Anzi mi lian tolto la mia benda nuova, 
Fatta da voi d’una camicia vecchia. 

Gli strali e la faretra non si trova: 

Tutto ha mangiato la cancelleria; 

Che questa è contro i rei la prima prova. 
Or a piede il venir per tanta via. 

Ignudo, senza scarpe nè ciabatte. 

Signora madre, dl’è minchioneria. 

In somma a dirveFio son per le fratte; 

Ma pure spero di tornarvi in collo, 

A far la nanna entro a quel sen di latte. 
Siccome, quando che sarà satollo 
11 reo destin, che in quest’ età consente, 

. Ch’ i’ sia perseguitato a rompicollo; 

Chi sà,che qual’ io fui sempre possente. 
Non torni: e che colia mia destra forte 
Non mostri a’ miei nemici , e all’ empia 
geme , . . 

Che si sanno anche unire Amore c Morte? 
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DIA LO G O 

TRA 


UN POETA ED APOLLO 


CAPITOLO XII. .. .. 

T| 

Poe, A^opo un luogo soffrir senza spe- 
ranza . . ; 

Di placare il Destin, che di tiranno > . 
Non vuol mutar la barbara sembianza f 
Ripien d| pentimento , ira ed affanno , - 
Nume ingrato di Cirra , a le ne vengo , 

A te , prima cagion d 5 ogni mio danno •> 

È tu., se giusto se’ « per atto iudeguo *.1 
Non tacerai , se libero favello 
Davanti a te senza verno ritegno ; . . . 
Anzi dei mio parlar giudice appello . 

Il tuo giudizio, e non la tua pietà: A 

E se poi sarò reo , venga il flagello . 
Questo è il tuo plettro eburneo, eccolo, qua; 

L’ aborrito strumento , calamita 
•. Delle miserie, e della povertà 
Su questo suono io consumai le dita, 

Vi perdei gli anni interi : e veggio iu fine* 
Che con essi perdei fatica e vita • 


A questo suono corsero a dozzine , 

Per farmi miserabile corona. 

Le miserie , i disprezzi , e le rovine . 

Suon , eh’ al bene è scordato j e sol cotw 
suona 

Colla serie de* mali : è a tempo unisce , * 
Quando sdegnato il ciel fulmina e tuona* 
Suono , che il sonatore impoverisce , 

Nè giova a chi l 9 ascolta .* anzi talora 
Più d 9 nn.che non l’ intende, infastidisce. 
Questa è d 9 AUor la tua corona ; e ancora; 
Questa mi fu di pregiudizio e offesa , 
Che senza frutto il cria mi cinse ognora . 
Corona, che da me fu ambita c presa., 

I fulmini a scansar d 9 avversa sorte , 

E n’ è stata bersaglio , e non difesa . 
Non d 9 Allor , di cipresso il nome porte 
Delle sue fronde il verde ; se di speme 
Contrassegno non è ma sol di morte . 

Or 1’ uno, e J’ altra io qui depougo insieme,* 
Si sventurati pregj io più non voglio. 
Per cui di rabbia la mia lingua freme . 

Ne disarmo la mano , il crin ne spoglio : 
Cancella me dal ruolo tuo famoso ; 

Ch 9 io dalla tua sequela or mi discioglio , 
Figlio , tu mio ribelle , tu orgoglioso 
Vai provocando la giust’ ira mia , 

Ed io t’ ascolto ancor , padre pietojq.!.* 
Fagiuoli Voi IX , \ ‘ 7 


Ciò Voglio creder or sol tua follia , 

Non mio disprezzo : e vo , che la ragione 
Del tuo soverchio ardir gastigo sia . 
Dunque r aurate cetre , e le corone 
Del sacrosanto sempre verde alloro , 

Che al collo e in testa altrni mia destra 
pone . 

Dunque 1* ammetter nell* Aonio coro 
I miseri mortali , non è gloria , 

Ma viltade ? è vergogna , e non decoro f 
Dunque più d* un Eroe , che sol si gloria 
D’ essermi servo : e se in lui volgo il 
ciglio , 

Lascia nel mondo un immortai memoria , 
Sarà misero e vile ? e dall* artiglio 
Torsi del Tempo , e debellar 1* oblio. 
Sarà scarsa mercè ? che dici ( o figlio ? 
Poe. lo dico tutto bene. Apollo mio: 

L’ acquistar fama , e far’ eterno il nome 
*Son belle cose , e te 1* accordo aneli’ io . 
Voglio con quest* Allor sopta le chiome 
Del Tempo , dell’ Oblio , della Fortuna , 
Sr possati render le potenze dome ; 

Ma questo non mi giova a cosa alcuna , 

Se nel punto, eh* io fo ’1 mio nome grasso, 
li mio corpo dimaghera e digiuna. 

Come per fama ad aver fame io passo , 
Non mi cal , che per me nulla si dica ; 
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Cos'i non mi satollo , e non ingrasso . 

Per vana lode il far vita mendica : 

11 morir vivo ognor , per viver morto , 
Parrai un perdere il tempo e la fatica . 
Che importa a me , che dall’ Occaso all' 
Orto 

Dir , che sian note le mie rime io senta , 
Se poi nel suol natio non sono scorto ? 

O va , e componi pur : travaglia e stenta 
Per esser da qualcun poi nominato , 
Quasi mi paghi assai chi mi rammenta . 
Per sonar questa cetra , e ch s ho buscalo ? 
Mi fu egli giammai dato niente , 

Per essere d* Alloro incoronato ? v v \ 
Tu pur lo vedi , ogni altra sorta gente ^ 
Che lavora, pretende la mercede : : 

£ eh’ ella 1* abbia , ogni ragion consente i 
E la Giustizia , a chi non 1* ha, provvede : 
£ conta chi la nega ingiusto e avaro » 
Colla forza del suo braccio procede 
Ogni bestia spallata , ogni somaro 
Ha le provvision di fieno e biada : 


Ed a chi serve è più gradito e caro . 
Ed al Poeta sol nessun non bada : 
Affatto come inutile si stima , 

É si ride in vederlo per la. strada . 
PJon è più nò la Poesia la prima 
Frali? scienze , e che di profezia 
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Aveva il pregio , e ne godea la stima . 
Onde a vaticinando allor s’ udia 
Vota da eia schedun dirsi i Poeti : 

Cosi chiamolli il Lazio , e ne stupia. 

E in quel tempo felice # allegri e lieti 
Ottcnean lodi , distinzioni e prem] , 

Come d 4 alto sapere i primi atleti . 

Oggi vedrai t che son tenuti scemi : 

E si vuol dir , quand’ un Poeta è detto , 
Che in lui della pazzia crebbero i semi • 
Quindi egli vive misero ed abietto : 

E non è poco s’ al canto alla Mela , 
Deputata non gli è la casa e il tetto • 

Cosi mentre il meschin suda ed anela , 

Bell’ arido tuo monte a salir Y erta , 

Per far colle tue Muse parentela ; 

Si trova al piano , onde ciascun lo sberta: 
Nessun non lo capisce , e non Y apprezza: 
Nè gli è nè metì grata attenzione offerta . 
Ape infelice ! eh* usa ogni finezza 
De* versi in fabbricar soave il mele , 
Perchè ntun curi mai di tal dolcezza : 
Ovver , che una boccaccia , avvezza : al 
fiele , 

Con aausea sputi il dolce suo lavoro» 
Qual amaro velen d’ aspe crudele . 

E se pur trova mai chi il suo decoro 
Qualche poco, riguardi alquanto stime» 
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Colle parole sol gli da' fiato irò • 

Anzi pensa dii renderlo sublime , 

Se gli chiede un sonetto , un madrigale » 
O se copia egli vuol delle sue rime . 
Perchè ne fa una scelta geniale , 

E gii vuol far 1* onor di porle allato 
A cert’ altre , eh’ e’ n’ ha n un suo scaffa* 
E se il Poeta a quello scioperato ( le. 
Tosto non obbedisce , o gliele ntga * 
Colui pronto 1’ ha subito stoppato . 

O Poeta Meschino , e chi lo lega r 
E pur pazzo d’ avanzo , se non scofge » 
Che co’ versi non puoie aprir bottega * 
Benché lardi però * luce al fin sorge , 

Che la mente ne illumina > ed il modo 
D* uscir da queste tenebre ne porge . 

Or tieni , attacca la ribeca a un chiodo , j 
E ad un altro mtrtehion , che te la suoni, 
Serbala pur ; che di posarla io godo % 

Un altro con tal serto s' incoroni $ 

Ch } io vo’ piuttosto cignermì di cavoli 
Che a fare una minestra almen son buoni* 
’ Non dubitar , che più sonetti intavoli : # 
Dammi un muson , se più le Muse io 

Vo’ (uggir te e loro , al par de diavoli * 
Jp. Folle, non proseguir senza riguardo 

Ad abusarti della mia pietà, ^ 

v " 7 



Colla qual pur ti soffro , e ti riguardo . 

Io fin’ or luti’ ascrivo a cecità 
Di mente tua , nell* iguoranza involta , 
Che de’ versi il valor qual sia non sa . 

L* istessa Poesia mercede è inolia. 

Di se premio e diletto , e gran potenza , 
Che rende 1* alma al rett* oprar disciolta . 

Ella sola è un tesoro , ed un’ essenza 
D' ogni beile maggiore : e qual regina , 
Dominio ha sulle stelle e residenza . 

Questa sola è bastante a far rapina 
Degli strali alla Morte : e far . che a voto 
Volin , dov’ ella drizzagli e destina . 


Or se questo fin’ ora a te fu ignoto , 

Io tei paleso ; acciocché a tal viriti 
Non ti ribelli , ma te le offra in voto * 
Così sordido e vii non esser più ; 

Che a prezzo vile la vorresti vendere , 

E scarsamente guadagnarvi su . 

Poe. O tu non vuoilo i’ non mi lascio 


intendere : 

Confesso aneli’ io, che non si può il sapere 
Vendere a prezzo, o per moneta spendere. 
Dico , che la virtude è un bell’ avere : 

Che il Poeta è celeste arcidivino ; 
Comanda agli astri t e domina le sfere • 
Ma se questo Poeta per destino 
Non ha da viver , e dato non giteti’ è • 


O per comprarlo' pur nòn lia un quattrino; 
In simil caso io domando se 
Basti la poesia per desinare : 

10 sarei di parer di nò per me . 

Nè credo , che un sonetto a masticare , 
Quand’ anche fusse di quei del Petrarca , 
Servisse un pover’ uomo a sdigiunare . 1 
E nè meno il trovargli piena un’arca 
Di canzoni e capitoli, potria 
Una voglia cavargli ancorché parca « 
Perchè per carta straccia a darla via , 

11 bottegajo tanto non darebbe , 

Per andar quattro giorni all’ osteria . ... 

Febo , la poezia eli 3 è un giulebbe , 

Che contorta lo stomaco , non 1* empie , 
A chi nella miseria e nacque e crebbe . 

Ed aneli’ a te non basteria le tempie 
Cigner di lauri sol : Giove per questi 
Di Dettare il bicchier non ti riempie $ 

Ma il cocchiere anche a far tu ti mettesti : 
E a tirar la carrozza luminosa , 

Ognora Eto e Piroo stimoli e desti . 

La poesia è un nulla : e con qualcosa , 
Qualcosa eli’ è, com’ allor conta il zero , 
Che con un altro numero si sposa . .. w 
Dunque bisogna far prima un mesticro » 
Clie saz] il ventre : e poi la poesia 
Basti solo per pascere il pensiero.^ 
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Aggiustato il fornaio , allor sì dìa 
La man sul suono a dimenar 1’ archetto $ 
Ma in altro modo eli* è minchioneria . 
Ap. £ ancor nell’ ostinato tuo concetto 
Persisti? e incolpar vuoi le rime e i versi» 
Facendo loro quel , eh’ è tuo difetto ? 

Di loro ingiustamente a ch#dolersi » 

Che centro siati d 9 ogni disastro e affanno» 
E che premiò per lor ùo^ possa aversi ? 
Le vostre satire » o Poeti t fanno , 

Che s’ adiri il destin contra de’ carmi » 

E poi sopra di voi diluvj il danno » 

A che gridar , eh» tutte arruoti V armi 
A dissiparvi la fortuna avversa? 

Contra voi giusta « e uon tiranna parmi , 
La vostra lingua , di livore aspersa t 
E 7 cagione , che irato ogni pianeta 
L’ influenza maggior sopra vi versa » 
Canti su dolce lira il buon Poeta 
• L } azioni grandi memorande e belle 
Di chi perviene a gloriosa meta . 

Cosi benigne proverà le stelle : 

Grato a’ numi ed agli uomini sarà : 

» E contra si vedrà la sorte imbelle . 

Poe. Si eh ? con dolce lira in questa età 
Dee cantare il Poeta i fatti alteri , 

Ma debb’ egli anche dir la verità ? 

Tra’ Poeti bugiardi e mensogueti 


Si 

Me tu Dòn conterai , che i versi miei 
Talor critici furono , ma veri . 

E comandar già tu non puoi nè dei , 

Che si iessan con versi almi e canori , 
Encotnj e lodi agli uomini erapj e rei . 
Ma tu , che padre se’ degli splendori , 

E fatto apposta per far lume al mondo. 
Rimira i suoi moderni abitatori . 
Squaderna bene dalla cima al fondo : 

É insegnami gli Eroi da far poemi: ( do . 
Sbircia pur, per trovargli , a tondo a ton- 
Scopri le piazze ed i mercati , e gemi 
In vedere ognor piene e quelle e questi 
D’ uomini o troppo furbi o troppo scemi. 
E questi messi in mezzo da quei lesti 
Restare ignudi : e chi 1’ assassinò . 
Adorno passeggiar colle lor vesti . 

E sfacciato pretenderne il buon prò ; 
Perch* egli accorto in ritrovar minchioni^ 
Sulle rovine lor si sollevò; 

Da per lutto udirai dare istruzioni 
Per gabbare il compagno : e andare in- 
nanzi 

Sempre a furia di frodi e d’ invenzioni : 
Proporre usure , scrocchi, e ingiusti avanzi 
Ed essercen 3 ancor più d’ un sensale , 

E trist’ e guai a chi va lor dinanzi . . 

Sì , trist’ e guai a quel meschino, al quale 
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E’ forza d’ accordare ogni empio patio . 
Perchè il bisogno a più poter J* assale . 
Entra ppr le botteghe , e vedi in fatto 
Merci falsificar , pesi e misure , 

Kè mai senza bugie farsi il contratto . 

11 mercante pagar manifatture 
Colla roba peggiore , al maggior prezzo : 
E a contanti passarne le scritture . 

E il lavorante misero , eli’ è un pezzo , 

Ch’ aspetta il suo guadagno , e inuor di 
fame , r » 

Piglia quel , che gli da colui da zezzo . 

E se femmina eli’ è quella , che stame 
Fila t o canapa o lino , o seta incanua , 
Dee seco fare altro maneggio infame . 

E di necessità forza tiranna 
Colei , colla fatica e coll’onore , 

Scarsa mercede a meritar condanna , 
Penetra ne’ raddotti , ed il livore , 

La maldicenza e la mormorazione 
Esser vedrai de’ crocchi anima e cuore # 
Trattenimento alla conversazione 
Recano gli altrui fatti , e Y altrui fama 
Taglia uu ben affilato forb r cione . 

Chi più di spiritoso il vanto brama , 

Più si fa linguacciuto e maldicente « 

E cosi lodi ottiene e applausi chiama , 
Passa alle bische , c uqn vo’ dir niente 
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Delle truffe, che qu'i regnan concordi , 
Senza farsene scrupolo allrimeute . 

Con qual vantaggio giuochisi, e gli accordi 
luiqui , che intervengon , colla scusa , 
Che il giuoco è fatto apposta pe’ balordi: 
Li figli di famiglia alla rinfusa , 

Li nobili e plebei senza rispetto , 

Senza creanza , perchè li non usa : 

£ li in combutta tutti fanno getto 
E del denaro e della coscienza , 

E fanno mille voti a Macometto . 

E il. cavalier , eli’ ha tanta renitenza 
A praticar coll’ inferior , nel giuoco 
A un guidon dà talor la precedenza • 
Tutti vedrai fratelli in quel vii loco : 

E il Signore divien chi più moneta 
Sa rasciugare agli altri in tempo poco , 
•Mira la gioventù , come mai lieta , 
Scorre per ogni prato al vizio in seno , 
E il fa d' ogni opra sua principio e meta f 
Sciolto a sfacciata libertade il freno , 
Sdegna delia virtù per 1’ erta strada (no. 
Di dare un piccol passo, un guardo alme* 
Vola bensì per ogni rea contrada 
Con gran premura , ove d* impuri affetti 
A fare indegna mercanzia si vada . 
Ascolta j motti suoi , i sali , i detti 
Tutti insipidi , sconci e disouesti : . 


H . . 

Ed ella intende , che sian bel concetti* 
A' vecchi ed a’ maggiori ella che presti 
Rispetto , sommissione e riverenza , 

Tu non vedrai nò più , se già il vedesti • 
Vedrai beusi profonda intelligenza , 

Ch* eli’ ha de* vizj t onde dubiterai , 

Se più si dia lo stato d’ innocenza . 
Quegli animi gentili ove son mai , 

E que* nobili spirti e generosi 
Alle bell’ opre cosi pronti e gai ? 
Cercane, Apollo, pur $ degli oziosi. 

De* vili , de* poltron , degli arroganti, 

O questi qui non ti saranno ascosi . 
Infinita è la turba de’furfaDti : 

E d’ ogni ben tutti vedrai provvisti, 

E con fasto e con lusso andare avanti * 
E quei pochi dabben , s’ ancor n’ hai visti 
Gli averai scorti andare scalzi e ignudi , 
Lasciati in abbandon raminghi e tristi . 
E col retto operare ancorché sudi , 

Per torsi a’ guai , tal gente poveraccia t 
•Provare gli astri nondiraen più crudi . 
Dov’ al contrario, vè quella best faccia , 
Nel cui capaccio non v’ è altra legge , 
Che quanto il genio suo brutal vi caccia 
Odi , che niun lo sgrida e lo corregge . 
Ognun n’ ha soggezione ; ed egli ardito g 
11 mondo intanto a modo suo diregge . 
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Tatti strapazza e tratta mal ; servito 
Vuol esser presto e bene : e da -ciascuno 
Con prestezza e timor viene ubbidito . 
Vuol dominare e sovrastare a ognuno 
Con alterezza e con minacce : e vuole 
Robba da tutti , e non pagar nessuno . 

E se v 3 è chi s* ardisca a far parole 
D’ esser pagato , eh’ ei non ba creanza 
Risponde, e che iusegnar ben gliene vuole» 
Non sa coni’ abbia aver tanta baldanza 
Con un suo pari questo malcreato , 

Che lo vuol bastonar, se più s 3 avanza 
Onde quel creditore è consigliato 
A chiedergli perdono: e buon gli paja * 
Che resti il conto suo cosi saldato. 
Ciacche in vece di far la borsa gaja-^ 

Le spalle aggrava un cosi reo danaro. » 
Battuto nella zecca di Leguaja » 

Guarda £ se un raggio puoi là dell* avaro • 
Ficcar ne’ magazzini ; e vedrai grani 
Marciti per volerne un prezzo caro • 
Scendi , se puoi , giù ‘ne* piò bassi piani $ 
Nelle botti vedrai fradicio il vino , 
Perchè lo manda in là d’ oggi in domani • * 
lu su ritorna , e provati un tantino • 

S 9 entrar potessi ( il che non credo mai) 
N’ un certo suo segreto sgabuzzino 
O lì vedresti , oltre moneta assali, .. - v 
Fagiuoli Fui. /X. « 
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Pegni diversi per danar prestato , 

Sopra cambio corrente , se noi sai . 

E talor sopra venti anche contato : 

E più mallevadori anche ne volle : 

E ve ne son 1’ inique scritte allato . 

In tal ritiro odi , tra se eli’ ei bolle 
Questo Mida novello : e osserva e nota , 
Come devoto al cielo il capo estolle . 
Colle preghiere a Bacco il capo vola , 

Che sempre al tatto suo 1' oro prometta, 
E il danaro non suo per suo risquota . 
Arpia crudel; che sempre l’ugna ha stretta 
Alla pietade , e solo la spalanca 
A rapir quel d’ altrui con furia e fretta . 
Oh come ad ingojar la gola ha franca ! 

E purché sazi le sue fauci ingorde , 

INon cura torre anche a chi tutto mauca . 
Succia co’ labbri , ognor col dente morde 
Le sustanze non sue , possa, o non possa 
E al giusto cd al dover 1’ orecchie ha sor- 
Adopra ogn’ arte, esercita ogni possa, (de. 
Non tralascia pretesto iniquo e rio , 
Purché roda dì tutti il cuore e 1’ ossa . 
Quell’ asinaccio osserva , e con qual brio. 
Con qual franchezza dà in minchionerie. 
E va innanzi cosi senza restìo ! 

Odi quanti spropositi e pazzie 
Dice e fa alia giornata : e pur’ ei crede 
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Di saper governar le monarchie . 

Guarda quel bue , che là in panciolle siede, 
A cui Natura a caso uman sembiante , 

E per errore umana voce diede , 

E di tal bestia la Fortuna amante 
Pur lo volle adornar co' requisiti 
Di ricchezze e d’ onor , ciò non ostante . 

Egli perciò soli uomini eruditi trini: 
Stima quei, eh’ hanno ( com’ egli ha quat- 
E i dotti , un branco vii di scimoniti . 

Lo studio il fa mestier da poverini : 

Ch’ hann’ a tirarsi innanzi per campare , 
E servire i par suoi come facchini . 

Sibben 1’ hanno a servire e ringraziare'* 
Perch’ egli è tale : e di più essendo bue*, 
L* hanno,perch’ egli è d’ oro, ad incensare. 

E ben si trova autor , che P opre sue * 4 
Gli dedica f e in lodarlo alza lo stile : 

E dice quel ; eh’ egli non è , nè fue . 

Lo chiama Eroe, quand 9 è un soggetto vìlé: 
Generoso , ed è sordido e spilorcio : 
Magnanimo , ed è rozzo ed incivile. 

Per cavarne poi che ? quello, eli’ un sorcio 
Da roder troverà scarsi alimenti 
In uua madia , o da leccar n' un orcio . 

Cosi ’1 misero autor forz’ è che tenti 
D’ opporsi , cogli encom] altrui bugiardi» 
Alia gran piena de’ suoi veri stenti,,-* 
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Nè tribunali , or qua porta gli sguardi, 

.• E vedi com’ Astrea resa venale , 

Per chi si trova presto , e per chi tardi. 

La spada sua non taglia , o taglia male : 

Nè le bilance sue tener del pari 
Può, perch’ alla sua forza altra prevale . 

Le tentennano il braccio in modi vari 

• Urti possenti d’ interposizioni , 

Di- reflessi , d’ affetti e di danari . 

Onde chi non port’ altro che ragioni. 

Che poco egli conclude alfine ho scorto, 
E spende inutilmente , e va a gironi ; 

Perchè tulio in favore in tempo corto 
Si concede a chi ha soldi ed aderenza : 
Chi non ha 1’ un nè 1’ altro , ha sempre 
il torto . 

Se il povero col ricco ha differenza , 

Se ha ragion, non si sbriga: e se non P ha. 
Presto gli si da contra la sentenza . 

•JE quando questi al giudice sen va , 
Aspetti e torni : 1’ altro vuol 1* istesso » 
Subito V apre 1’ uscio., e» passa là . 

Stà quegli i mesi supplice indefesso , 

Per ottener la copia d’ un decreto : 

A questi io un baien si da un processo • 

Son due ladri in prigione : un più discreto 
Rubò poco : uno poi , di quei di cricca , 
Rubò dimoilo , e m modo più segreto . 


Co* farli sttoi fu la Giustizia Vice a : 

Ella, rebus sie st-antibus , 1* assolve: 
Quell- altroché rubò pòco , s’ impicca . 
Cosi quei* eh’ ha pecunia urta e dissòlve 
Le leggi , eli* osservar soo fatte a* poveri. 
Stimati fango vìi, minuta polve . 

Guarda , se questi sollevati annoveri ; 

Anzi par , che ostinala oghi sventarti 
Viepiù con lor soggiorni e si vico Veti . 
Va' nelle corti , e qual manifattura 
Vi si faccia , a trovar presto la via , 
Vedrai, per farvi la miglior figura, ; -- 
Chi v* entra coi favor della bugia , '* 

Della calunnia o dell’ adulazione : 

E chi passa più là con far la spia « 
Graditi osserva un mostro un bertuccione, 
Un mostaccio mai fatto , Un moro , uu 
• nano , 

Un uccel di rapina , un can barbone . • 
Sicché T avere Ogni suo membro sano 
E’ miseria , è difetto essere intero ; 

Ed è quasi disgrazia esser Cristiano . 
Nuoce l’ avere in petto il cuor sincero , 
E 9 un espressa pazzia Tesser prudente» 
E l 9 esser galantuomo è vitupero . 

1] tutto può la sciocca e l 9 empia gente : 
Chi con giudizio vuoi oprar la sbaglia : 

E chi ha reputatoli , non ha- niente v - J 
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Esamina per tatto , e tutto vaglia i 
Troverai sempre il misero depresso » 

E sollevata la più vii canaglia » 

L’ empietà trionfante , il giusto oppresso, 
Perduta la pietà grata la frode , 

Morta la fede e vivo 1’ interesso . 

Han bandito di più le nuove mode 
L’ onore affatto: e chi n’ ha qualche cura 
Non passa più per uomo illustre e prode. 
Onde il marito pieno di paura , 

Se dalla donna sua non parte il crocchio, 
A casa di tornar non $ s assicura . 

Non dee ’1 buon uomo aver lingua nè oo 
O se co’ cicisbei sta ritirata, ( chio : 
O va con essi o nel calesso o in cocchio \ 
Nè se al teatro ella gli sia menata , v 
O se a pigliare il fresco o altrove , fuori 
Con essi giorno e notte accompagnata : 
Anzi dee ringraziar questi Signori 
D*,un incomodo tal , che si son presi. 
Alla sua moglie in far tanti favori ; 
Confessar , che farà sempre palesi 
Le grazie lor ; per cui 1’ han sì obbligato : 
E che gli prega a seguitar cortesi . 

Nè ciò facendo , e tosto dichiarato 
Per un pazzo salvatico animale , 

Che non merita d’ esser praticato . 

Onde il meschin ridotto a stalo tale , 



9 r 


Per non parere di creanza avaro , 

D 9 onor prodigo fassi e liberale . 

Cosi alla gelosia, di’ era il più amaro 
Tossico degli amami e de’ mariti , 

S’ è trovato un prontissimo riparo . 

Prima eli 9 era cagion di stragi e liti : 

O mostro rio , tu pur dal mondo uscisti : 
Sono i tempi tuoi crudi , oggi addolciti . 

Uomini e donne , or son confusi e misti : 
Scherzan, ridono insieme: oh che fortune! 
Tutti si sono a genio lor provvisti . 

Liberamente ognun vagheggia impune : 
Ora fassi all’ amor tutti in combutta, 

E godcsi in amar tutti iti comune. 

Cosi colle virtù tutte distrutta 
Vien la reputazion , 1* onor è perso : 

Nè tal perdita nuoce , anzi ella frutta • 

S* appagan oggidì per questo verso 
Le incontentabili infinite voglie 
Delle donne, a cui poco è l’universo. 

E trovando il marito, che la moglie 
E* ben provvista d* ogni vesta e gioja , 
Senza eh’ ei miserabile si spoglie $ 

Non, lia più grattacapi , e può le quoja 
Stendere in santa pace : c co i un empio 
Costume ha lolla ogu’ onorata noja . 

Ma che più ? mira là di Delfo il tempio , 
11 tempio tuo rimira , i tuoi miuistri , , 
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Ch’ esser dovrebbono a ciascun d’esempìoj 

Suonano allegri ognor crotali e sistri , 
Quando veggono offerte: e a chi non por- 
Mali augurj gli fan sempre sinistri , (la, 

L’ T interesse sol , che gli conforta 
A servirti , non già perchè se 5 Iddio : 
Una tal reflessione in essi è morta. 

Lascia , che il dolce popol sia restio 
Sull’ ara a offrirti vittime innocenti , 

Se ti s’ inchinan più , crepar poss* io . 

Non ti pensar però , che quegli armenti 
Dcbban servire al sacro tuo consumo £ 

A quel bensì de’ loro ingordi denti . 

Nè sarà poco , se ti tocca il fumo 
Dell’ ossa , che arderanti in sacrifizio , 

A farti un fetentissimo profumo . 

Ogni lor voglia prava , ogni lor vizio t 
Cava , se non lo sai 1’ adempimento , 

Dal male amministrato suo servizio . 

Ma qui badaci tu , vedrai s a io mento ; 

Che nulla il tempio tuo mi dee importare, 
Ch’ è di menzogne e favole argomento . 

Prova, se un raggio ardisci di gettare 
Ne’ sacri templi eretti al vero Dio , 

Che unicamente debbesi adorare . 

Mira , ed il cullo suo lutto in oblio 
Vedrai porre, in disprezzo : ed adorarsi 
Le Veneri iu sua vece al tempo mio •« 
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E queste in pompa lì venire a starsi , 

Per dare e per ricever quell 5 occhiate , 
di’ a lui piangenti doverian voltarsi . 

E in vece d’ impiotar la sua pietate , 

Li s’ irrita il suo sdegno : e del perdono 
Le pene piucchè inai son meritate . 

E’ altri , che pur li vengono , e li sono , 
Ose il tuo lume penetrasse i cuori. 
Vedresti , che v’ è pur poco del buono , 
Infiniti vedresti adoratori , 

In atto starsi d’ umili e devoti , 

In sembianza , quai son di peccatori : 
Starsene fermi e immobili quai boti 
Statue parer , se non che co 5 sospiri 
Di quando in quando si fan vivi e noti «. 
£ tutte esser poi trappole e rigiri j 
D’ una maligna Ipocrisia ribella a 
La qual mi par, eh 5 ali’ Ateismo aspiri , 
£ che a questo alla fin giugner vogl’ ella 
,La gente osserva , che in un tempo istesso 
£’ più di prima scellerata e iella . 

Son più . le Chiese frequentate adesso ; 

Spn più assediati oggi i coufessiooarj 
Di genti d 9 ogni condizione e sesso . . • 
Vedi tutti accostarsi a’ sacri altari ; , j 
£ nell 5 istesso tempo si frequentano 
E le bische e i raddollie i lupanari . « 
Nuove furfanterie sempre V inventano 4 , 

i 


Digitized by Google 










E nuove devozioni , inganni e frodi , 

E Suzioni e Indulgenze ognor s' auraea* 
. tano . 


S’ odon bestemmie negli stessi modi , 
Che s’ odono inni e preci : e mescolate 
Vanno mormorazioni insieme e lodi * 
Usan sagri ritiri insieme ,e grate 
Conversazioni e crocchj: a un tempo cene 
E digiuni: e ritegno e libertate . 

Con tal indifferenza il male e il bene , 
Quando si fa , che aon vi sia già parmi , 
Dell’ altra vita nè timor nè spene . 

Ma meglio è di parlar eh’ io mi risparmi « 
Di questa età corrotta e depravala , 

E del motivo di non far più carmi . 

Si vana è affatto ogn’ altra cicalata , 

Se tu del Cielo primo luminare , 

, Di tutto puoi chiarirti in un’ occhiata . 
Or se lo vedi , e s 5 egli è ver , tacciare - 
_ Non mi dei di maligno : in verso Lirico , 
Queste materie non si pon cantare . 

Non meritano i vizj il panegirico : 

E quando questi fanno sol baldoria , 

Fa duopo in coscienza esser satirico . 

Gli asini t i ladri , e chi del mal si gloria 
Non mi pajono eroi t per dire il vero # 
Di poema degnissimi e di storia . 

Torni in vita il pietoso Enea guerriero , - 
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Il gentil Mecenate , il forte Achille : 

E tornerà Vergilio , Orazio e Omero . 
Sorgan gli Augusti generosi , e mille 
S’ udiranno echeggiare iu ogni banda 
Voci canore e armoniose squille . 

Ma del resto in vedere opra nefanda , 

A chi di galantuom puolo pretende , 
Obbligo corre , che invettive spanda . 

Che chi de' vizj tace , o non intende y 
O n’ è a parte , o gli approva : o ehi gli 
sgrida » 

L* onor de’ Numi , e la bontà difende . 
4p. Ma chi centra del vizio alza le strida, 
Debb’ esser senza macchia, acciò il ripreso 
Del riprensore non si beffi e rida . 

Tu , clie di zelo se* cotanto accesa , 

Com* ogni tua passion domi e correggi ? 

E per far ciò, qual bai virtude appreso ? . 
Vuoi 1* osservanza delle sante leggi: 

Delle tue rime ambisci aver mercede r . 
E 1’ ignoranza abomini e dileggi . (do 
Fra’ buoni e i saggi, e qual mai posto o se- 
Occupi tu ? Tu dillo , e a te richiedi , 
Qual mai per verità puoi farne fede . 
Quanti e quanti di te migliori vedi , 

D’ opere , di scienza e di costumi , 

Forse di maggior pena essere eredi. 

E d’ eloquenza quanti vasti fiumi 
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nesian a secco: e tu ruscello vile '* 
Con si poc' acqua unirti al mar presumi? 
Vedesti piu d un cigno almo e gentile 
Morir cantando : e u . , che un corvo sei . 
Vuoi viver lieto con si rauco stile ? 

Non puoi soffrir degli altri i vili rei 
E i tuoi non curi : e in simil g„ is a pensi 
Conciliarli 1 amor d uomini e Dei 
r inganni , o 6glio , ed hai ripieni i sensi 
Di zelo intempestivo e inefficace, 

E d’ improprio rancor gli spirti a’ccensi . 
iNon incolpar con tale ardenza audace 
La mia cetra, il mio alloro ; che di colpa . 
Non è mai stato , e non sarà capace . 

La tua malizia ed ignoranza incolpa : 

E la sorte , che fai rea de’ tuoi danni , 
Come innocente con ragion discolpa . * 
Dell intelletto pria solleva i vanni : 

Emenda i falli tuoir, degli altrui taci : 

E Giove, a cui sol tocca, ei gli condanni ^ 
Documenti cosi chiari e veraci 
Apprendi ed eseguisci : e se non giova , 
Pentiti d esser poi de’ miei seguaci . 

.Poe» Quest ultime ragioni tue riprova 
Non hanno in qualche parte, come in dire. 
Che una somma ignoranza in me si trova. 
Che più d’ ogn’ altro è grave il mio fallire * 
Dico ancor io di sì ; ma tira innauzi ., 
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So , clie eli peggio non mi puoi lu dire . 
Delle furfanterie scoperte dianzi , 
lo ne son netto , e non ti dia disgusto , 
Che ad asserirlo con ardir m* avanzi . 

11 vantarsi onorato è un vanto giusto : 

E potendolo far , contro me stesso , 

Noi facendo , sarei nemico e ingiusto . 
Però s’ io detestai 1’ enorme eccesso 
D’ ignoranza , avarizia » ipocrisia , 

E di tanl 9 altre opere inique appresso , 
Non m 5 è parula satira la mia» 

Ma sfogo compatibil , come quello , 

Di chi si duole in una malattia . 

Or basta , per levare ogui bordello , 

S’ io voglio tralasciar questo mestiere , . 
Alla fiue mi par d* aver cervello . 
Lavorar sempre a ufo , e poi dovere 
Dir beqe , e veder sempre operar male, 
Mi par di fare assai , s* io vo’ à tacere. 
Orsù , Messer’ Apollo , salve et vale . 

Del -.tuo alloro mi spoglio , e disadorno. 
Ti rendo il plettro tuo , giacché più vale 
Oggi del suono suo , quello d’ uu Corno • 1 


Fagmoli Voi IX. 



ALL'EMINENTISS. SIG. CARDINALE. 

ALAMANNO . 

SALVIATI 

Nell* Esaltazione al Pontificato di Papa 
Clemente XII. 

CAPITOLO X1IL 

T 

nuova grande, che il supremo Artefice 
Avea volato il Cardinal Corsini, 

Per sua pietà, per comun ben, Pontefice; 

Se è stata grata a’ popoli Latini, 

Fu gratissima, o Signor Cardinale, 

Scnz’ alcun paragone a’Fiorentini • 

Fu si considerabile e speciale. 

Che a tutti il cuor rinvigorisce e infiamma 
TJn giubbilo, un contento universale. 
Ciascheduu brilla, gongola e si smamma s 
E ben tre giorni perla gioja andò 
Tutto quanto Firenze a (uocoe fiamma. 
Già di settenni un secolo passò. 

Che un avviso giocondo, come questo» 
Corriere alcuno mai non ci portò. 
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Avviso tale e tanto, che ben presto. 
Consolò tutti: e in queste congiunture 
A tutti par «Tesser tornati in feslo. 

Le presenti speranze e le future 
Tutte son grandi, ora che il grandemente 
Nostro Concittadin le fa sicure. 

Non è più, nò, questa Città dolente: 

Tregua han fatto con lei lutti gli affanni, 
E si dimostra ognor lieta e ridente. 

Le par giusto, che sia, dopo tant’auni, 

In questo Papa a prò di lei rinato 
Fra Fazio, che solea rifare i danni. 

E in van non spera, perch’chi è poi nato 
Nel suo bel grembo; ond’è, che colla madre 
Da fìgliuol vorrà far sempre mai grato. 
Anziché con vicende più leggiadre 
Avrà per lei tanta benevolenza. 

Che di suo figlio cangerassi in padre* 
Ond’ è, che io con vostr’ Eminenza, 

La qual fu a parte di tanta elezione. 

Di rallegrarmi pigliomi licenza; 

E di scriver 7 a voi prendo occasione; 
Perchè nulla diss’ io, com’ io dovea, 

Nella vostra si degna promozione. 

Mancai allora, è vero: e pure avea 
Qualch* obbligo di farlo: e tanto più 
Quanto il vostro gran raerto i) richiede*» . 
Ma più lunga nè corta ella non fu: v 
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Io non fiatai: vi fece Cardinale 
Appeua il Papa, clie dopo andò giù. 

Voi entraste in Conclave: e in quella tale 
Barabulfa io più non vi pensai : 

E fu ben; perchè in oggi io scrivo male. 
Compongo peggio, e di lado, anzi inai: 

E con quei settant anni in sulla groppa, 
Calan co 5 versi molte cose assai. 

La Musa più in Parnaso non galoppa; 

E com’un ciabaltin giusto manialo. 

Nulla fa più di nuovo, ora rattoppa. 
Considerate, martedì passato 
Pietendea di mandarvi una Canzona, 

In lode del Pontefice or creato: 

E pertanto io voleva in Elicona 
Correre a bere di quell’acqua pura 
Che fa ogni rima più squisita e buona. 
E per condurmi a quella dirittura. 

Volea montar sul Pegaseo cavallo. 

Ma nè men ne trovai uno a vettura. 
Voleva entrar tra’mille cigni in ballo. 

Che di lui diran cose e grandi e vere. 
Avendo fatto in ben cantare il callo. 

Ed io Cigno, di quei di penne nere, 

Che potea direi e pure o corvo o grua, 
IVI’ era venuto questo tal pensicre. 

Del nuovo Papa a far le lodi, dua 

Fiumi volea ’ntrodurre: uno eia questo. 
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11 qual passa dinanzi a casa sua: 

Ed il secondo poi era colesto , 

Dov* ei portossi, e dove poi al fine. 

Qual’ ei sia diventato è manifesto. 

L’ Amo dovea coniare le dozzine 
Degli Eroi di sua casa: altri guerrieri. 

Altri in toghe, altri in vesti porporine: 

E nominare gli Alessandri, i Pieri, 

Gli Arnerighi, i Tommasi ed i Bernardi. 
Barlolommei, Filippi, Otlavj e Neri: 

E fra gli altri far volgere gli sguardi 
In Sant’Audrea, che quel gran Santo eisia, 
Di là da quattro secoli si guardi. 

Gran santo veramente in fede mia: 

E pare il Papa ora 1’ ha superato. 

Ed eccovene in pronto il quare e il quia» - 
Solamente Andrea Santo vien chiamato; 

E nel salire al soglio di Quirino, » 
Santissimo Clemente è nominalo. . i 
Che ne dice di questo concettino 
Vostr’ Eminenza? non è bello? un Frale 
Non melo pagherebbe uno zecchino? ; 
Quindi volea, che fusser nominate 
Quant’ altre mai persone illustri furo. 

Da ai nobil famiglia derivate. 

Ma questo saria stato un’osso duro , 

Da rodere, e da far le dicerie. 

Che fa il Graziano*jl «cbé di far trassi* 1 *** 
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Saria stato un compor nuove Tanie, t 
O da scrivano far, che de* fratelli 
Fa la rassegna nelle Compagnie. 

Or basta, il Tebro rispondeva anch’elli: 

Il vostro, o SigQor Arno, è un bel racconto* 
Degno, con lode che se ne favelli. 

Ma che però? non dee porsi a confronto 
Tutto ciò coll* oprar del Padre Sauto, 
Che si fe grande solo a proprio conto. 

Il farsi noto con quei d’altri, tanto 
Non vale: e Roma non l’ammira mica 
Per quel degli avi nò, ma pel suo vanto. 
Oh bell’ornarsi senza sua fatica , 

Or co’ciraieri, or colle toghe avite. 

Tutto alla barba della stirpe antica! 

Eh, Arno mio, se altro non mi dite, 

State male a lodarlo: io gli donai 
Quei talenti, per cui grande or l’udite. 

Di Romana costanza io lo dotai: 

Sulle mie rive il governare apprese: 

E di Porpora al fine io l’adornai. 

Per le più grandie faticose imprese. 

Gli diedi petto e coraggioso ardire, > 
Da farlo adesso piucchè mai palese. 

Qui dovea 1’ Amo rimbeccare, e dire: 

Bel bello, Signor Tevere, po’ poi 
Non vi crediate d’averm’a inghiottire. 

Nel mio letto, alla fe r nacquero Eroi, 
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I primi in ogni genere, clic i vanni 
Per tutto alzaron, lo sapete voi? 

E se voleste saper tutti, il zanui 
Non ha si lunga lista, quando fuore 
Cava quella, ch’egli ha di Don Giovanni* 
Gli uomini grandi per virtù e valore 
Qui dimoraro : ed era tale allora. 

Quando da me parti questo Signore, 

Non 1’ alza sola, il crin mi cigne ancora 
„ Quell’ onorata fronde, che prescrive 
L’ira del ciel, se fulmina talora. 

Non vengo» lutti a scuola alle tue rive: 

II maestro d’oguun non se’tu, nò: 

11 saper in me ancora e regna e vive. 

So uo po’ leggere anch’io: ed anche so. 

Che taluno de’miei stette costi*. 

E in vece d’ imparar dimenticò. > 

]] Tevere sdegnato dovea qui 
Gridare: Alò, chi t’insegnò, importuno, 
Parlar di me iu discredilo cosi? 

Sono il Tebro; e i son l’Arno: e qui nessuno 
Ceder voleudo all’altro, comechè 
Dall'Appennin po’ poi scende ciascuno; 

N’ aveaa succedere, io vedea da me, 

L’alzar dc’renii Itine inde : e a queste alzate 
La canzone finiva male affé. 

Appunto le mie rime. di veniate 
Le commedie saiian deg listi ioni,.. . _ 
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Clie finiscono sempre in bastonate, i 
Questi non erau sentimenti buoni, 
JNè troppo Lirici: or pensai di fare 
La musica finire in altri tuoni. 


Clic dopo essere stati a bisticciare. 
Voleva unire l’uno e l’altro fiume, 

E buoni amici lasciarci ire al mare $ 
Che giunti in quel vastissimo salume. 
L’addolcissero, in dar si belle nuove 
A quel del fonde saporito Nume. 

Ed ei, che scorre poi per ogni dove. 
Per letizia 'facesseoe fracasso, 


t 
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Miglior di quel, che le tempeste muove. 
Così l’acqua e la terra quaggiù basso 
Jl dì gioisser: poi la notte 1 aria, 

Col fuoco unita, si pigliasse spasso: 

Quella con fardi stelle luminaria: " • / 
Questo in razzi e girandole inalzato 
Ver lei, facesse ancor vista non varia, 

E qnì volca, che fusse terminato 
Il mio componimento: etf un bel titolo . 
Da porgli in fronte avea di già trovato. 
Edite: Gli elementi in un gomitolo, 

Per festeggiar l’Esaltazion del Papa, 

Me st uniti insieme a far capitolo. 

Ma pensate! non puossi dalla rapa 
Mai cavar sangue: lo spirito è perso, ;• 
E lo stil nou è più come la sapa. 
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L* invenzione andò in fumo ed a tra versa: 

E pel* comporre io si alto soggetto. 

Più non seppi trovar nè via nè verso» 

In vece della Lira, io poveretto * 

Suono, come vedete, il colascione: 

Nè mai su quella dimenai Tarchelto. 

Ed anche questo il suono ciondolone ; 

Che non v’è cieco, che non Suoni meglio, 
Quando canta sull’uscio un’orazione. 

Maia cosa esser diventato veglio : 

Ecco, quel vegliò è una bella parola: 
lo vo’ giocar, ch’un’ altra io non nesceglio. 
Finalmente l’età tutto c invola. 

Ma zitti umpoco: ora che l’allegrìa,- - 
Con si felice sorte ci consola . 

Preghiamo Dio, cfte ci conservi, e dia 
Per lungo tempo questo Padre Santo, 

Per ben della sua Patria, e vostra e mia, 
E del Mondo Cattolico, ch’è quanto 
Importa tutto: e vostr’Eminenza 
Salutando umilmente lauto lauto. 

Io vi prego con tutta riverenza • • » •» 

A pormi a’piedi di sua Santità, 

Quando non fusse troppa confidenza. » 

E supplicarlo, che la sua bontà. 

Mi degui d’ una sua beuedizione. 

Per passaporto quand’ andrò di là. 
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La riceverò ben, con intenzione. 

Come Santa ch’eli’ è , di conseivarla 
Con tutta diligenza e devozione. 

È indugiar quanto posso ad adoprarla. * 

A SUA ECCELLENZA 

4 

. 4 

Là SIGNORA PRINCIPESSA 

DI FORANO 

» 

Le narra la venula in Firenze dell* A. Ri 
del Serenissimo Infante di Spagna 
D. CARLO . 

CAPITOLO XIV. 

ostr’ Eccellenza, a cui son si obbligato!, 
Da me sapere quelle nuove almeno 
Dovrebbe, che son’ora in questo lato. 

Ma io poi uon so darvele nè meno; 

Che a darle male ogni fantoccio è il caso, 
Come non s’ ha a badar se vere sieno: 

E a darle vere, io vo ben persuaso. 

Che questo sia mestier da certi fiuti. 

Che in ogni luogo van ficcando il naso. , 

Io poi, perchè non son di questi astuti. 


l 
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E sto nel mondo, come si snol dire. 
Perchè il campare a non morir m’ajnli; 

So quelle cose, che può referire 
Ognun, che non sia sordo, e non sia cieco: 
Le pubbliche, cioè, voglio inferire. 

E queste in vero a raccontar m'arreco, 
Perch’e’ non v 5 è gran cosa da scambiare? 

E tanto più che la memoria ho meco* 
Perciò confido di potervi dare 
Sul sicuro la nuova, come poi 
Veune alfin la Domenica Laetare 
Che nuova e questa? mi direte voi. 

Che Don Carlo, di Spagna il regio Infante, 
Son tre dì oggi, ch’egli è qui da noi. 
Domenica, a di uove dello stante, 

Sulle ventidu’ ore, o poco piu , 

Giunse questo Signor bello e galante. 
Venne da Castel Pulci, dove fu 
Li ricevuto dal Signor Marchese 
Riccardi, che tal villa ha colassù. ; 
Di gente d’ ogni genere il paese 
Era ripiena, e di varie brigate. 

Dal desiderio di vederlo prese. 

E si seppe per via di cannonate 
L’ora, ch’ei venne: e il Duomo gli s’apri. 
Perchè innanzi le porte eran serrate. 

Ed al rimbombo del cannon s’uni 
Quello di tutte quante le campane 
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Di tutte queste chiese, che son qui. 

All’ ingresso di lui nemmeno un cane 
Restò a guardar le case: diviato 
Ciascun 1’ abbandonò, benché lontane. 

L’ Arcivesco, il Capitolo, e il Senato 
L’accolse, e venne in su da numeroso 
Corteggio preceduto e seguitato. 

Fu intonato un 7e Deiwi si strepitoso. 
Ch’assordi per dolcezza gli uditori, 

Tant’ era il coro pieno e copioso. 

1 musici eran tanti, e i sonatori 
Ch’ eran 9 entrati in cupola , d’intorno > 
A’ terrazzini in triplicati cori : 

Oltre quei, di cui n’era pieno e adorno 
Non men l’uno e l’altr’orgauo, e coretto, 
Che v’eran fitti, come i pani in lorno. 

1) Duomo poi era di gusto assetto 
Con domrnaschi ed arazzi, in tal divisa. 
Che rendevan stupore, e in un diletto. 
Illuminato dopo in simii guisa. 

Che non vi so mai dir che cosa spanta! 

E quasi sto per dir, non adhuc visa 
E nemmeo vi so dir la gente quanta 
Concorse mai ad inondar la Chiesa, 

Che a tutti, ancorché grande, non fu tanta. 
Di ciascheduno era la voglia intesa, 

Nel fanciullo reai con bramosia 
Di fissar l’occhio, e ia yan tentò l'impresa^ 
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Io , ch’èra in essa di già entrato pria 
A far la mia comparsa, come quello, 

Ch* or son* uno degli Otto di Balta: 

E come tale, coll’altro drappello 
De’ Magistrati era ventilo in luteo 
A far figura, non potei vedello . 

Oh restai pure il dolce mammalucco, 

Mentr’ ei passò fra tanta nobiltà , 

Io, che fermo parea fatto di stucco. 
Domandava: Qual’è ? è quello là? 

Nò ( mi disse un compagno) eccolo li 
Da quel'Siguor, ch’aliato appunto egli ha, * 
Qual Signor ( dicev’ io ) qual? dove? chi? 
Quegli con quel bel giustacuor ponzò, _ 
Ch’ha un più picciol da lui? lo veggio ai. 
Non è quel ( mi soggiunse ) signor nò. 

Quei, che vedeste; egli giusto gli viene 
Innanzi un passo: or lo vedete? oibò ! 

Quand* arrivato pure a intender bene 
Qual’ era il vero Infante, indugiai tanto 
CLT alla fine io lo vidi nelle rene. 

Basta, se l’occhio mio non ebbe il vanto 
Per allor di vederlo, udì 1* orecchio 
Di lui parlar da tutti bene, oh quanto! 

Che nell’ aspetto, come il terso specchio, 

S* osserva a un tratto quel chiaro splendor## 

D’ ogni bella virtù primo apparecchio* 

Che già si veggon nel più vago fiore 
Fatinoli VÓI, IX, io 
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Dagli anni suoi più verdi insieme unite 
Pietà, Clemenza, Maestade e Amore. 

Che nel mirarlo par, ch'alleili e invite 
Ad offrirgli ciascun lutti gli affetti, 

E ad esser primi a porre i cuoii in lite. 
Attonito rimasi a questi delti; 

E di vederlo più il desio s’accese, , > 

Ma per ancora bisogna, chY aspetti. 
OllrecJichè tal brama non ini pres** 

In modo tal, che non reflettess io. 

Come questo Signor, s'egli è cortese, 

S’ egli è benigno, s'è gentil, s’è pio: . . 

Queste son doti solite d uri Grande, 

Che lo vani tale, e lo distingue Iddio. 

E quei rai di virtù, ch’egli più spande 
In esso, e mostra più d’aver premura, . • 

Son di sua sapienza opre ammirande. 

'Vuol, che chi dee de’popoli aver cura, 

Non come gli altri abbia per forza d arie « 
Queste gran doti, nò, ma per natura. 

Or se t ai grazie a’ Grandi egli comparte. 
Perchè in sua vece qui gli pone in teira, ^ 
Quante in un tal garzone avranne spaile f 
E di più il sangue, che in se chiude e serra, 
Vien dal grand’Avo suo, che lu nel mondo , 
Arbitro della pace e della guerra. 

Però s’egli c magnanimo e giocomlo* 

Egli è, qual esser debbe a se simile . , , j 

" •-« . • -, , * * .- 

-V l k 



Digitized by Google 


'ut 

E Se ancor non vid’ io, non mi confondo. 

Allor saria gran cosa, e fuor di siile. 

Se tali auguste sue pregorative •' 

Si trovassero in notn di stato umile . *, 

L averie in questi, a gran virtù s’ascrive. 

Ma a chi appunto, corn’ ei nacque Siguore, 
llegia necessità gliele prescrive. 

E cosi quanto più saria stupore < 

L’averle un altro, da vii trouco sceso, 

11 non averle, in lui sarebbe errore. C 
Ma a buon conto il mio racconto preso 
Seguiterò: 11 Tc Deum dopo finito 
Partissi per andar dov’era atteso. - 

Bai Prelato e Capitolo seguito* ' 

E dal Senato, come quandò yenue, 

E segui tollo Popolò infinito: 

Andossene in tal modo si solenne 
Al Grauducai Palazzo, a cuidavante 
Squadronala milizia già il prevenne. 

Nel quartier preparato entrò l’Infante. - 
Chi quivi il ricevè: quel eh’ ei dicesse 
Alla presenza del Sovran regnante: ^ 

Qua gli furon da lui parole espresse 
.E di slima e d’onor, di gradimento: 

Quel, ch'egli gentilmente rispondesse ; 

Av poiervelo* dir non mi cimento: 1 

11 suocer vel può dir di vostra figlia» 

Che fu presente a questa a v venirne 

\ 
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A dir da me so quel ch’io so, si piglia; 
Che chi il vero non sa, nè vuol tacere. 
Imbroglia sè, la verità scompiglia. 

Queste, ch’or vi dich’io, son cose vere: 

Che tutta la città ben chiaro indizio 
.Diede co’fuochi del comun piacere; 

Chiesa, Casa, Spedai, Bottega, Ufizio 
Non fuvvi, che il gioir, ch’avea concetto. 
In mostrar non usasse ogni artifizio. 

Infine in questo si distinse il Ghetto, 

E fe palese il Popol d’Isdraelle, 

Quanta o gioja o timore avesse iu petto. 

E per tre sere luminarie belle 
Si vider sempre, e sempre più abbondanti: 
E questa appunto e Pullimadi quelle. 

Ed i tre giorni a queste sere avanti 
Per le Curie non solo, ma feriali. 

Si dichiararon anche pe’Cessanti; 

Onde si son di giorno arrisicati 
Alcuni pipistrelli venerandi, 

Che sol facean di notte i lor volati . 

I E ciò si pubblicò con doppi bandi 
| ( Giacché di questi non c’è carestia ) 

E questi ebbero il viva, e applausi grandi. 

Io fin’ ora concorsi all’allegria, 

Con lumi alle finestre e fuochi in strada. 
Benché fatti con qualche economia, 

Gli feci iu ver cou simetria ben radstj. j 
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Ma M fato mi dà a compito la gioja, 

I guai a darmi in quantità non bada. 

In somma in questo triduo ad ogni noja 

S 9 è dato esilio: ed un» Carnevalino 
S’ e’ non m’ è parso in questi di , eh 5 i* 
muoja . 

Era la notte fuor, più che il mattino, 

A veder le diverse luminarie 

II sesso mascolino, e il femminino. 

E non erano già genti ordinarie. 

Ma d’ogni stato, grado e condizione. 
Distinte in truppe geniali e varie. 

Che vaga mescolanza e confusione! ì 

Credo. de’parentadi infin seguiti 
Per mantener viepiù si bella unione. 

Ma ciocché sia accaduto, or non Vadditi: 

S’ attenda a quel che importa : egli è 
venuto 

Quel ben* che s’aspettò da tutti uniti. 

Che sia per esser bene, io l’ho creduto- 
Da quel venire adagio; perchè presto • 
Viene il male, e uon è mai trattenuto. • ' * 
Jermattina dipoi, com’ era onesto. 

Iddìo ù ringraziò colla gran Messa 
Dello Spirito Santo, sol per questo» 
Camelia, T Arcivescovo; et ad essa: 
V’assisterono lutti i Magistrati, 

E turba inuume/abii genuflessa. 

io 
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E a ringraziarlo in ver siain* obbligati* 

E a confessar, che tulio egli governa 
Con giustizia e pietà da tutti i lati. 

E qui l’anior parzial di lui si scerna, 

Senza inerito alcuno a uni portato, 

E veneriam sua Provvidenza eterna. 

Pel restante, ecco tulio raccontato 
Quanto fiu’or segui: V ostr’Ecccllenza 
Lo riceva cosi male abbozzalo; 

Ch’ io meglio non so dire in coscienza. 

In su quest’ora tarda, ancor digiuno; " 
E vi faccio umilmente reverenza. 

In esser servo a voi non cedo a ni uno. 
Firenze undici Marzo, a modo nostro 
Dell’anno milieselteceulrentuno, 

E trcnladue per dire a modo vostro. 

* * 

* * * 

Poscritto. Besto a doppio favorito 
D* un vostro foglio, degli otto corrente 
Col rescritto, alle mie Suore gradito, 

Che domattina io subitamente 
Ne darò lor la nuova necessaria, 

E so che impazziranno certamente: 

E per grazia si grande e straordinaria, 
Alzeranno, cred’io, dall’allegrezza. 
Nonché le braccia, anche le gambe all’aria. 

Intanto io colla maggioF vivezza. 
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A some loro e mio, ri rèndo grazie 
Di cos\ obbligantissima prontezza. 

E ro’suppor, che non saran mai sazie 
Di supplicare Dio, che lungi renda 
Sempre da casa vostra le disgrazie. 
Dovrei più dir per grazia si stupenda; 

Ma le Monache dir qualcosa ponno 
Della mia insufficienza per emenda; 

Ch’ or’ io davver nonsodir’altro: ho sonno. 

ALL’ IL L USTRISS. SIG. CAVALIERE. 

CARLO G1NORI 

. l X . • '• 

.J ‘ • . 

Nelle sue Nozze coll 3 Illustrissima 
Donna Lisabetta dell Eccellentissimo 
Sig. Principe Don Bartolommeo Cor- 
sini . 


. CAPITOLO XV. 

» V 

T 

x n somma conosch’io, che la mia nonna 
Diceva cose sempre misteriose: 

E che davvero eli’ era una gran donna. 
Frali* altre, ch’ella disse, e che propose, 
Una fu il replicar di quando in quandi 
Chi cumpa vede molle belle cose. 
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J? in verità quando ei vo pensartelo, 

EU* è cosi. Signor Cavaiier Carlo, j x 
Che belle cose veggionsi campando. 

E nur troppo per prova ora ne parlo» 

Che cose ognor vegg’io belle e leggiadre; 
Perch 5 io campo, ed ancora non intarlo, 
lo ho veduto sposo vostro padre: 

E con quest’occasione vidi poi* 

Quando di lui fu sposa vostra madre. 
Sicché gli vidi sposi tutt’ a duoi: 

Or veggio sposo voi: che bella cola! 

La qual più bella dee parere a voi: 

Come parrà alla signora Sposa, 

Che anche quella ora vidi un pocoimo, 
Venuta in casa vostra a prender posa. 

Jtd io, ch 5 è tanto, che vi son vicino, 

E vi sto dirimpetto per di dietro 
A suo tempo godrò di farle inchino. 

E vorrei pur, s’io non avessi il metro 
Perduto affatto, e ormai tarpalo il voto, 
tfon rimanere in rallegrarmi addietro. 
Giacché quand’un degli ammogliati al ruolo 
Vien posto* ognuno si rallegra: e pure 
Par, che dovesse rallegrarsi ei solo. * 
Or , come ho detto, in queste congiunture* 
Vorrei co’versi rallegrarmi aneli io. 

Con augurarvi ognor buone venture: 

E in quote vostre uoiit Apollo c Ui» 


\ 
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Umilmente pregare a darmi fiato, 

Con garbo a dir quanto di cuor desio. 

E forse, che il tempo non c’è stato! 

E’ un anno e più, che discorrea la gente, 
Che si faceva questo parentato. 

N’era pieno Firenze: solamente 
In casa vostra, s’io ne domandava, 

1VT era risposto: Non si sa niente. 

10 non sapea, come tal cosa stava: 

Quest' è il segreto in pubblico, al vedere: 
lo fra di me bolliva e borbottava. 

11 vicin, che per obbligo ha a sapere 
I fatti del vicino, questa volta 

Ne sa men d’un lontano e forestiere. 

, Ma che occor far le smorfie, or cbe in rivolta 
Va ciocché c’è? se va una cosa a dritto, t 
Recare allor dee maraviglia molta. 

Può essere, che adesso sia prescritto 
Nella moderna usanza, in pigliar moglie, 
Che il dican gli altri, e stia lo sposo zitto* 

Ond* io, senza pigliarmi più altre doglie 
JDi testa, non ci stetti a intiSichire, 

E dissi: Il tempo tutto svela e scioglie. 

So, che tal nodo al pettine ha a venire: 
Questa cosa non fassi sotto il letto, 

Cbe in subblico non abbia ad apparire» 
i Coni’ alla fin segui, com'ora ho detto, 

Che davver siete sposo; e di buon luogo 



itized by Google 


Lo so, perch e’ si vede coll’ effetto. ' 
Pertanto volea dare ut) po di sfogo 
Alla mia musa in questo sposalizio, 

'Ed Apollo invocar per pedagogo, 

Che d’ insegnar Incessemi il servizio, 

Acciò potessi dir di voi due sposi. 
Qualcosa con un poco di giudizio. 

Lue versi un po’più alti e decorosi; 

Non come questi qui, che vengon su 
Come le zucche sciocchi e rigogliosi. 

Or com’av vieti, che quel che imporla più. 
Più nella mente a fondo impresso res^a, " 
Questo pensier mi si ficcò più g;ù. 

E con esso cosi ficcalo in lesici 
L’altra notte, bench’io m’addormentassi, ‘ 
La mente nondimeno era ben desta. 
Parvemi al tavoliti, elisio dimorassi, 

E che di voler giusto cominciare 
A compor sopì a ciò, ch’io meditassi. 
Quando in un tratto io sentii picchiare, 

E mi fe 1’ imbasciata il servitore, 
Ch’eglieran due, clie mi volean parlare. 
Passino ( dissi ) : e veggio essere Amore 
Con Imeueo: a’dardi un ravvisai : 

L’ altro alla face, che spirava ardore. 
Non polea dire agli abili giammai, 

Perchè va'ti nudi seuz’ahri riguardi, 

Che di state è un vestir comodo assai. 


■ ' . ^ 
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Stupido inlortenea fissi gli sguardi: 

Pure gl’interrogai: 0 ragazzoni, 

A. casa mia or voi venite tardi. 

Dove girare voi? chi v’ha condotti 
Da me? vogliam noi dir, che lo sappiate? 
Siete voi pazzi o veramente cotti? 

E quegli a me davano certe occhiate. 

Come chi resta attonito i&lora, 

Quand'ha le porte, ove picchiò, scambiale. 
Amor più ardilo interrogommi allora; 

Qui Callo insiem con Lisabetta sta, 

Che souo sposi diventati or’ora? 

Messer nò ( rispo** io ) con brevità: 

Qui ci sia Maddalena e Giambaiista, 

Che sposi fur più di trentanni fa. 

E' ver Cupido, che t’hai corta vista; 

Ma or m’av'eqgio, cbese’cieco affatto, 
Da por de’ciechi in capo della lista. 

La casa loro eccolo qui: e in un tiatto, 

A mostrargliela corsi; orse ti paja. 

Dillo, da porre colla mia iu baratto. 
T’hai sbagliato di poco: ell e una bo ja ! 

Tu hai giusto scambialo il Duomo, o folle. 
Da quel Cbiesin del ponte alla Carraja. 
Colla face Imeneo chiari; si volle 
Del madornale scambio, e gridò: Affé, 
Che questa è da p gliarsi colle molle; 

O io ho la mia guida. Ma perchè 
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"Lasciaste voi gl! sposi? io dissi loro» 

Amor, non si fa nulla senza te: 

Nè senza te. Imeneo; che il tuo lavoro 
Non lini, quandouna tal coppia unisti 
Con tanta gloria tua, con tal decoro. 
Questa volta de gangheri tu uscisti; 

Ti se’portato ben; ma tu t’inganni 
Talvolta, e fai che sposalizj tristi! 

A stare insieme giudichi e condanni 
Coppie, che son tra lor troppo dispari 
Di brio, di condizion, di genio, e d’anni. 
Oh bel veder certi sposiiii cari, 

Tra cui vi corre la metà d’un Secolo! 

Or come accordi tu quel Nube parti 
Per verità in tal caso io mi strasecolo* 

Che tu pigli de 5 granchi cosi spesso: 

E a che fio tu lo faccia, indarno iospecolo, 
O te lo dirò io ( risposemi esso): 

Nè amor nè io facciam tai nozze mah 
Queste le la il Bisogno e 1* Interesso. 

O cosi la può stare, io replicai ; 

Ma qui davvero tu t’immortalasti: 

Di te gli Sposi van conienti e gai. 

Però l’oprato tuo fin qui non basti : 

Mai non s’ estingua la tua face accesa 
Ne’ petti loro innamorati e casti * 

Nè mai la Gelosia tenti l'impresa 
D’ammorzarla col suo fiato freddissimo: 
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Sempre vivace tu mantienla e illesa. 

E’ ver, che questo mostro già fierissimo. 
Che di ben spesso spegnerla era usato, 
Agevole or la lascia arder benissimo. 

Pur, se mai bisognasse. Amor garbato. 
Soffiavi sempre dentro in dolci modi, 
Acciò mantenga il lume incominciato. 
Cosi farem ( dissero ) appunto. Or odi. 
Adesso c’è restata un’ opra a fare. 

In cui vorrem mostrarci e franchi e prodi. 
Un beH’Epitalamio recitare 
In lode degli Sposi noi vogliamo 
( Soggiunse Amore ), e lo voglia m cantare. 
Che se’musico tu? Si ben, noi siamo; 

Anzi Plutarco me ne fa maestro, 

E agli amanti la musica insegnamo, 

E Imeneo cauta anch’egli? Anch’ io m’ ad* 
destro : 

E fo con questa face la battuta : 

E gli ammogliati in musica ammaestro. 
Male ( diss’ io ); la musica qui muta: 
Perchè tra questi entrar s’ella si sente, 

La Discordia talor la muove e ajuta. 

Ed egli a me: Fagiuolo veramente, 

Questo Fare una musica, tu intendi - 
Gridare, come fa la bassa gente: 

Il che non usa più: tu vilipendi 
Arte si bella, delle dissonanze 

Fagiuoli Voi IX, il 
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Nemica capitale: error tu prendi. 

Questa nel mondo ritrovò l’usauze 
PeH’union, dell’accordo: e fra i conforti 
Quant’ è mai ben , che sempre più a' 
avanze ! 

T’ hai ragione ( io risposi ); ho mille torti: 
Lo veggio, e quest’accordo: e quest’ unione. 
Di tal musica in due si lodi e esorti. 

Ma quando v’entra poi certo bigone 
Di musicacci scioperati e rochi. 

Farei Ior la battuta col bastone. 

Si ficcan da per loro, e non son pochi: 

£ guasian della musica i concerti , 

Con cento bocche storte e cento giuochi* 
A questi io non terrei gli orecchi aperti. 
Molto men gli usci : e non vorreigli ac- 
costo. 

Nè gli potrei soffrir, come fan certi. 

Ma di questo non più; Chi v’ha composto 
L’ Epitalamio ? è cosa buona ? dite. 

In grazia non tenetemelo ascosto. 

Tornate indietro , e ancor non vi partite. 
Benché abbiate scambiato, o coppia bella* 
La mia povera casa favorite. 

Sedete nu poco: o tu la tua facella 
Spegni, e tu posa i dardi; in casa mia 
Son superflui del tutto e questi e quella. 
Si faccia, come vuol vosignoria. 
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(Risposero garbati ): e adess’adesso' 

Vi direm di chi è tal Poesia, 

Voi feste nulla? Nulla, io vi confesso. 
Replicai lor$ benché pensai di scrivete 
Qoal cosa, e appunto a questo io m’ era 
messo . 

Perchè mal venia l’obbligo a prescrivere* 
Ch’ebbi con quella casa? e conoseea 
Ch* è per durare infin , eh’ io duro a vi- 
vere, ^ l ' 

Ma col cervello altrove io ben vedea. 

Che a compor ncn avea l’orecchio buono. 
Secca la vena, e misera l’idea. 

Le sventure mi fanno uscir di tuono. 

Non concludo più nulla: e in verità 
lo merito pietà non che perdono. 

Ma di guai non è tempo adesso: olà. 

Allegri un poco: dimmi, o caro Amore; 
Ma dimmi il vero poi com’ella sta. 

Di quest’ Epitalamio chi è l’autore? 

Lo conosch’io? Questi, rispose, egli è 
Uno, del qual ti pregi servitore. 

Son servitor di molti in quanto, che 
Lo dico per le strade tuttodì. 

Come dimoiti ancor diconlo a me. 

T’ intendo poco, soggiuns’io: fin qui 
Se non ti spieghi meglio, io non saprolfo 
Mai: clic dici, Imeneo, non è cosi? 
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Ed egli a me-- O via tener più in collo 
Non ti vogl’io: ti vo’ parlar sincero: 

L’ Epitalamio l s ha composto Apollo. 

O canchero ! sarà bello davvero 
( Gridai ); e se 1* autore è quel tu dici, 

Io di comporre in ciò levo il pensiero. 

Gli son del certo servitore: o amici , l 
Fatemel’ ora tanto più sentire, 

Ch’io porrò un tal favor tra’i beneficj. 

O chi vi tien? potete là veuire 
( Dissero quei ) dove lo canteremo: ; 

E là a vostr’agio lo potrete udire. 
Scusatemi, a venir non son si scemo , 

Dove io non ho luogo ( dissi loro ) : : 

Qui se il direte, e qui lo sentiremo. 

Non mi curo di musica nè coro, 

Nè di strumenti, che tanti io ne sento ' 
Degli scordati, che mi dan martoro. 

Orsù ( disse Imeneo ) diamgli il contento 
Di recitarlo: servirà di prova 
A noi, e a lui di divertimento. 

Di già 1’ ora, ch’ognun di noi si muova 
Ancor non è, Oh i’ 1’ ho pur caro! o via,. 
Dite pur su, che 1’ ascoltar mi giova. 

Ed a narrare ciaschedun venia 
Le doti della Sposa, ch’eran tante, 

E tante mai, che io mi strabilia: 

Che ella savia insieme era e galante, 
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Affabile, cortese: e le più rare 
Prerogative aveva tutte quante: 

E tutte quante le sapea celare, 

Con un particolar serio contegno. 

Che la rendon cosi più singolare. ^ 

E quant’ è mai ditficil tale impegno 
Con lode e con decoro a sostenere; 

Perchè troppa ci vuol grazia ed ingegno. 
Poi seguivano a dir cori mio piacere 
Quanto voi siete, o Signor mio, gentile, 
Ch’è il carattere ver di Cavaliere: 

Che di pochi è lo stuolo a voi sitftiief' 

Cosi retto giudizio date in tutto, 

Che voi siete di Scoto al par sottile. 

Che siete nel buon gusto in guisa instruttO| 
Ch’ e’ non si può far più: e da ciascuna 
Cosa sapete trar vantaggio e frutto: 

Che nuova non .vi giugo? cosa alcuna? 

E talun se con bindoli e gingilli 
Vi sapesse gabbare, avria fortuna. 

Ma grande bene: e gioverian gli stilli 
Con essa voi a poco : e nessun pensi 
Di potervi rimetter ne’ Pupilli. » 

Che voi avete subito i compensi 
In qualsivoglia caso: ed esprimete 
Con sincera favella i vostri sensi: • 

Che quei verd’anni, che d’etade avete, 
(Senno canuto supera e prevale, - 

1 1 
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E il pel nelVaovo ritrovar sapete. 

E detto era con garbo in guisa tale, 

Che ben parea lo stil d’ApolIo i stesso, 

A cui per arrivar non vi son’aler 
A formar quindi si veniva appresso 
Alla famiglia Corsini e Ginori 
De" fregj illustri un ben lungo processo. » 
L 5 antichità , la nobiltà , gli onori , 

Le Croci bianche e rosse, e lucchi ed 
armi , 

! Tutti della Repubblica i Signori: 

E Senatori poi senza rispiarmi , l 

E quanti mai vestito e toga e vajo, 

E viepiù sempre rinforzava i carmi , 
Contando, che adornato più d’un pajo ? 
Di Porpora si vide: e finalmente 
Col Gran Papa Corsin colmò lo slajo. 

Con quel gran Papa , con quel gran Cle* 
mente , 

Che del Mondo Cattolico al governo, 

Ha del pari saper, coraggio e mente. 

Che franco va d’ogni timore a scherno, • 
Oprando quel,ch’è sol gloria di Dio, 

E che vergogna più reca all’Inferno. ) 
Che discerne ben chiaro il buon dal rio, 

E con retta bilancia e premio e pena 
Giusto coroparle ed egualmente pio. j 
Cosi dopo d aver mostrati in scena , 


Personaggi si fatti, e tali e tanti.* 

Che comparsa facean vaga ed amena; 
Seguiva figli ad augurarvi, oh quanti! 
Acciocché rinascessero da voi 
Quegli uomin grandi, raccontati avanti* 
E nua volta vedessimo anche noi, , 
Ciocché di rado oggi veder si puote. 

Atti al nobil oprar nascere eroi. 

O bravo! qui diss’ io: questa percuote,. 

E frizza bene, adesso, che si ved^ 

Venir sù quantità di zucche vote,^ 

E viva Apollo, e viva, che precede 
A tutti nello slil pulito e terso. 

Ad a cui tutto il Coro Aouio cede. 

Io, se V ho a dir* a voi, rimasi perso,. • 
Non uso a sentir mai pari lettura 
In cosi alto e si sublime verso. ' 

Ma chi puote in Apoi trovar censura? 

E pur sappiate, o Signor Cavaliere, ^ 

Ch’ io vi seppi trovar questa freddura. 

La vostra Casa avendo ei nel pensiere 
D’ inalzar piucchè mai, le diè tal vanto; 
Che se nobil si dee quella tenere, 

Che dal cognome suo fa noto il canto 
D’ una contrada, che la vostra era 
Più nobile di quelle, c mai di quanto. . 
La conseguenza, ch’ei ne cava, è vera ,* 

Di chi dè| il nome ad una cantonata, ..... 
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E piu chi dallo ad una strada intera. 

lVIa però cosa ell e sconsiderata, 

Come s'uno, lodando un gran banchetto. 
Dicesse, che v’er’ anche 1* insalata. 

In somma non c’è niun cosi perfetto, 

Che non isgarri. Or ringraziato Amore 
E il compagno di ciò, che m’avean detto 
Sù ci rizzammo, e quei dissero: Or l’ore 
Son opportune e la composizione 
Vogliam’ ire a cautare, e farci ouore. 
Andate (dissi ) pur buone persone: 

Gli accompagnai infino all’uscio, e vidi 
Già spalancato il vostro gran portone, 
Dov* è la fonte: e tali applausi e gridi 
Di Amori e Grazie ivi adunate udii 
Fare all’ arrivo de* compagni fidi, 

Che dal soverchio strepito stordii: 

E con tutto che io dormissi sodo, 

Mi svegliai tosto, e di sognar finii. 

Con questo sogno nondimeno io godo, 

D’ avervi raccontato quel, che io 
Dir non avrei saputo in nessun modo. 
Son’ obbligato a questo sogno mio: 

E ringrazio Morfeo, che mi trovò 
Un ripiego, che ben si mi servio. 

Non è già il caso questo Nume nò 
Per voi adesso, quando vi bisogna 
Star vigilarne quanto mai si può. 
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Amor ed Imeneo hanno a vergogna 
Di recitare Epitalamj a sposi, 

Dov’ uno v’è, che dorme, e l’altro sogna . 
Bisogna attenti star, uon neghittosi . . 

A’ detti lor coll’ opre: solo a’vecchi 
Son necessari i sogni ed i riposi 
Ed a questi convien, eh’ io m' apparecchi : 
E più a compor nè a verseggiar m’ ap- 
P>gl»> 

E mi cacci la cetra negli orecchi . 

Pur se dopo il dormire aprissi i cigli; 

10 vi farò E Epitalamio allora, 

Quaudo saranno sposi i vostri figli* 

Ala in grazia compatitemi per ora: 

E state a udir le belle cantilene 
Di questi due, co’ritornelli ancora. 

E per finir quanl’or comincia beue. 

Fate, che il sogno mio in quel s’avveri. 
Che ad Amor e Imeneo giusto appartiene*. 
Cioè, che sempre 1* uno e l’altro imperi 
In casa vostra: ed acciocché più grato 

11 concerto e la musica si speri; 
V’intervenga per terzo, e il primo lato 

V’abbia la pace, e unisca a’ìor bei conti 
Il suo sqprauo, e s travi sempre allato. x 
E seque’due fanciulli ognor vaganti 
Svolazzassero mai, s’ ella vi testa,, , 

Di lei vi resteranno auch’essi amanti. 

• * * * 
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Non proverete allor cosa molesta: 

_ Non vi faranno dissapor, nè guai: 

• E se cosi comincerà la festa. 

Felici voi, non finirà giammai. 

AL MOLTO REVERENDO PADRE 

GAETANO BARDIN1 

C 

VOLTERRANO 

Della Compagnia di Gcsà t Predicatore 
dell * Annuale in $ . Giovannino , l y at t- 
jiq 1731. 

CAPITOLO XVI. 

•A. He prediche io ( Padre Bardini ) 

Ci ho avuto sempre somma compiacenza, 
E sempre ben ci ho speso i miei quattrini* 
Ed avess’ io avuta l’avvertenza 
Buon frutto di produrne: e tanto più. 
Quando squisita è stata la semenza. 

Se io non 1’ ho prodotto, error non fu 
Di quella, ma di me, di terren duro, 

Dov’ ella cadde inutilmente fu. 

Basta, mi piacque sempre, ed or vi giuro. 


r Si 

Come alle vostre di quest’annuale, 

Ci trovo un pascolo ottimo e sicuro. 

Voi predicate perlappunto , quale 
Predicar debbe ogni Predicatore, 

In cui lo zel dell’anime prevale. 

E con quella dottrina e quel fervore. 

Che si ricerca in chi vuoFavanzare 
L’ util degli altri, e non il proprio onore. 
E frali’ altre, eh’ io venni ad ascoltare, 

M’ entrò quella dell* obbligo, che i ricchi 
Han preciso, Irmosine di fare. 

C sia, che questa al cuor p.ù mi s appicchi $ 
Perchè tra questi veramente io 
Non occor, che in combriccola mi ficchi » 
La ricchezza ebbe meco si il restio, 

Che, uon che 1’ avanzar, sempre è mancato 
Molto a’ miei giorni pel bisogno mio. 

E com’avvien, che più riesca grato 
A ciascuno T udir la correzione. 

Mai non del suo, ma dell’altrui peccato. 
Ognuno in caso tal fa la Missione, 

E diviene zelante al par d’ Elia , 

Sè può buttarla addosso alle persone. 

Cosi a me sia seguito.* or basta, sia 
Come si vuole: piacqaenii dimolto, 

E non m’è uscita dalla fantasia : 

E ne ringrazio Dio, d’ essere sciolto 
Da laccio tal, perchè m* avreste fatto. 
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S’ i',era ricco, impallidire in volto ; 
Giacóliè non vi fa replica: e di fatto 

Sapeste rintuzzare ogni pretesto. 

Di chi alla caritade ha il braccio attratto. 
Diceste molto ben, che non fu questo 
Mondo fallo pc’ ricchi, ma per tutti, 

E tutti eredi al par, com’era onesto 
Ma venner poi dagli uomini distrutti 
Colla forza i begli ordini- e chi meno 
N’ebbe, rimase ignudo a denti asciutti. 

11 mondo si divise, e restò pieno 
Di poveri e di ricchi, di potenti 
E di deboli, e a questi e giogo e freno 
Fu posto da color, che ebbero denti 
Più mordaci, c più forte braccio: e poi 
Cosi s’ è seguitalo fralle geuti. 

Ma la divina alla bontà, che a noi 
Rivolse nondimen gli occhi opportuni, 
Da lina tal division ne cavò duoi 
Beni grandi, a salvare e gli altri e gli uni : 
Prescrisse a’ ricchi il dar la carità, 

Ed il chiederla a’ poveri digiuni. 

Cos'i di quei la liberalità, 

Di questi la pazienza procacciasse 
Merito a lutti nell’ andar di là. 

E qui quanto mai ben s’affaticasse 
Vostra forte eloquenza, io dir non so, 

E quanto ad evidenza Io provasse. 
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Ma insieme il ricco e il povero però 
( S’ un l’avarizia, un l’ innocenza ac* 
chiappa ) 

11 merito in demerito cangiò. 

Pecca il. ricco, che tutto per se pappa; . 

Pecca il.pover, che quando dee soffrire. 

Nel meglio appunto la pazienza scappa. ' 
Quindi voi perseguiste ad istruire, ' 

E far capaci terti ricchi sordi 
( E Dio Jo sa, se la vorran capire ) 

Che suo.noo è quali t’hanno; e son concordi .. 

A dirlo lutti i Santi Padri: e il ciglio ' 
Non occorre inarcare a tai ricordi . 

Lor mostraste precetto, e non consiglio, 
Essere il far limosina : e una volta 
Allungate per fare il curvo artiglio. 

Questa non abbian pretension si stolta, 

D esser padroui di qua ni* anno: sono * 
Economi, se il ver da lor s’ascolta: 

Son tutori, che porre in abbandono ) 

Non debbono i pupilli e gli orfanelli: 

E il generoso di ricchezze dono 
Non fu fatto da Dio libero a quelli 
Pel lor bel viso: l’obbligo ci avviuse, r 
Di dover farne parte a’ poverelli. 

E ringrazinlo pur, che gli distinse 
Senza merito alcuno, e delinquenti 
Forse, di roba allorché più gli cinse, . .. * 
Fagiuoli Voi . IX, 12 

* \ 
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E quei più meritevoli e innocenti, 

Per suo giusto voler poveri fece. 

Da loro ad aspettar scarsi alimenti. 

E per impiego tal gli soddisfece 
Con abbondanza; ma vuol, che ci sia 
Una porzion, che ritener nou lece. 
Debbon darla ad altrui: non cortesia, 

E' debito il far questo : e chi noi fe , 
Mancò al precetto t a lui già fatto in 
pria , 

E questo trasgressore pare a me , 

Colla sentenza di Sanr Agostino, 

Che discifraste molto ben, chi è. 

E lo spiegaste in volgar Fiorentino, 

Per comodo, se al ricco nell’ udito 
Non v* abbia ingresso facile il Latino. 
Dice il Santo cosi: Vitto e vestito. 

Eccetto a sufficienza, quel che avanza 
Tutto a’ poveri sia distribuito. 

Cbe se quei noi farà, non già mancanza 
Nè trascuraggin, si dirà rubare. 

La roba d’altri togliere in sustanza. 

L’ Epulon nell’ Inferno sta a penare. 

Non per sempre strippar del veutre amico» 
Nè per con biffo e porpora sfoggiare: 

Ma perchè della carità nemico, 

Della copiosa tavola negò 
I minuzzoli a Lazze ro mendico. 
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Qui con giudìzio da noi si passò 
Alla risposta, ch’hanno i ricchi franca. 
Che quest’avanzo al grado lor mancò. 
E se il superfluo, che dee darsi manca; 
Ergo non debbon’ a dar nulla mai 
Stendere la man dritta nè la manca. 

La conseguenza torna bene assai ; 

Ma il trattamento eguale al grado loro 
Qual’ esser dee? si può saper giammai? 
Entriamo in grazia in casa di costoro; 
Troverem quel superfluo, se vi sia, 

Ch’ esser debbe de’ poveri il ristoro. 

E non dico, eh’ entriamo in galleria, 

Ad osservare i simulacri insigni, 
Medaglie rare e scelta quadreria. 

Nè che si veggati’ i dorati scrigni, 

Stipi, segreterie, specchi, lumiere, 

E quanti il lusso ha ritrovati ordigni. 
L’arcoe, le camerelle e le portiere. 
Parati di dornmasco e di velluto. 
Orlati d’ or, non vadasi a vedere. 

Non s \ esamini tutto per roinolo, . 

Nè il gabinetto nè la tualette, 

Dove il mondo muliebre è contenuto: 
Nemmen quelle ricchissime cassette. 
Piene di gioje di valor cotanto, 

Che quasi il patrimonio vi si mette. . 
Onde colei , che di portarle ha il vanto^ 


Può dir, quand’esce, averla casa addossò, 

0 almen, eh’ in essa non vi resta tanto. 
Di qui alle rimesse il piè sia mosso. 

Non per far di quei legni un inventario. 
Ma pet guardargli un po’ così ail’ingrosso. 
Vedete, quello pare un sacio. armario, 

Quel l'altro untabernacol, quel lo un tempio: 
E quello non vi sembra un reliquiario? 
Che dite dell’ intaglio, e dello scempio 
D.i tant’ oro, che v’ è ? delle pitture. 

Di cui la China ne mandò 1’ esempio ? 
Lasciam le ville e le villeggiature, 

Gli alloggi, ch’ivi fannosi alla grande, 

1 giardini, i viali e le verzure. 

Non entriamo in cucina , e le vivande- 
Rare non contiam lor, nè i deschi molli», 
Non la diversità delle bevande^ 

Tutto lasciamo pure, e si satolli 
Lamodae il lusso: e chi ha molti contanti. 
Lasciaci, che il fasto e l’albagia lo frolli.. 
Dichiamgli distintivi tutti quanti 
Del nobil dal plebeo: sian sine Jine % 

Sian’ eccessivi pur, passiamo avanti. 
Entriamo ne v granaj, nelle caatine, 

Dove trabocca il vino, e avanza il grano;, 
Ora il superfluo troverassi alfine, ' 
fyla non c’è uè men qui, si cerca in vano: 

Si serba il grano sol, perchè rincari; 


Sf infiasca il; vino, per mandar lontana. 
Ve bisogno cosV di far danari,- 
Per mantenere ragionevolmente ; 

Il decoroso posto da lor pari. 

Sicché pel poverin ? Non c’ è niente. 

O che dee far ? Morir di fame ; e sete, ♦ 
Come segue, e si vede giornalmente. * 
Ma se il gran non rincara, v ordirete. 

Se non s’ esita il vino, il tatto indarno 
Si serba: è ver, ma in caso tal sapete. 

Che cosa alcuni fecero? esi tarerò n • • 

11 vin fradicio a far dell’acquavite, 

E il gran marcito fu gettato in Arno. 

Ma almen per le persone malvestite. 

In, taute guardarobe v\ saranno - 
Avanzi da coprirle: Ob non venite 
À vederle, non v* è dito di panno 
Da poveri: vi son vesti preziose. 

Abiti e vesti, atte al variar dell*attno. 

Ma non sarawi, tra si belle cose. 

Qualche straccio, avanzato alle tignimi e* 
Qualch’ antico mantel, ch’il topo rose? 
Non v’è nieute: e quando v’èsi suole* ^ 
Chiamar Y Ebreo; che tutto ripulisca* 

Si vende a dirla senza più parole. - 
E il povìerin, eh 9 è ignudo? compatisca. 1 
Son gli anni forti, non può darsi a* tutti. 
Q com’ ba iar d’ inverno ? luùcizxisfca» - 

\X 
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Cosi son dagli economi raschini 
Anche gli avanzi, dovuti agl* ignudi: 
Per lor non v’ è nè capitai nè frutti? 

11 superfluo non c 5 è: e in tempi crudi 
E’ il volerlo trovar diffìcilissimo: 

E chi si sia sopra vi pensi e studj 
Voi però ritrovastelo benissimo j 
Quel ricco, che da dar nulla non vede 
In casa sua, e vi sarà moltissimo. 

Se d’ esser cieco in guisa tal* ei crede. 
Chiami uno, che ci vegga più di lui, 

E eh’ abbia più di lui lume di Fede , 
Vedrà ben* esso, mentre sia costui 
Insieme pio e dotto, e il ricco voglia 
Illuminalo esser ne’ casi sui. 

Ma vuol’ esser da lui, che dopo loglio 
Quella regola giusta, che conviene. 

Per far da ricco buon, se n’avrà vogl ia. 

In quella guisa, che dal sarto un viene, 
E gli dice: Maestro, iovo’un vestilo, 

E fatemelo pur, che torni bene. 

Il sarto pronto gli dirà: servito 
Voi resterete adesso, o mio Signore: 

Vi piglio la misura, e fo pulito. 

Che a non gliela pigliar, farebbe erroie: 
Gliel faria lungo o corto, o largo o siici t 
Ed ei uè il sarto non avrebbe onore 
Cosi il ricco dee far, da lui sia eletto 
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Un buon sarto, un Teologo cioè, 

E pio e dotto, coni’ avete detto; 

Perchè s' è dotto solamente, affé 
IJ vestilo larghissimo sarà. 

Che più d 5 un dotto assai beo largo c’è. 
Se solamente pio egli sarà. 

Si corto e stretto gliel farà, che poi. 
Dico, che mai servirsene vorrà. 

Sia dotto e pio, come diceste voi. 

Questo buon sarto: e a questo il propria 
stato 

Narri; e nel dirgli il ver qui non s’annop 
E da quegli sentito e misuralo 
Ben col compasso della discrizione, 

Il superfluo verrà poi ritrovato. 

E allora ben tornandogli il giubbone. 

Farà il roeslìer del ricco e di Cristiano; 

Se però 1* uno al F altro non s’oppoue* 

E a farlo, come dee, se porrà mano, 

Nella seconda predica mostraste. 

Qual premio a vi à dal gran motor sovrana* 
Sarà sempre più ricco: e ne portaste 
Gli esempli , le Scritture e le Dottrine, 
Una tal verità, con cui provaste. 

Che il centuplo promesso viene alfine: 

E che per giunta avrà l’eterna vita. 
Quando questa mortale averà fine. 

Fu E una e l’ altra predica erudita: _ 


i 
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Anibc cavate prette dal Vangelo: 

Adesso ne vedrem la riuscita, 
lo giuoco, o Padre mio, e voglia il cielo* 
Ch'io mentisca, se udivvi qualche Ricco» 
Di quei, clie danno a tutto il contrappelo* 
Che voi gli avrete dato poco appicco, 

Acciò retta vi dia, poco, nè molto,- 
Perchè in esso pietà non fa gran spicco. 
Forse a talun, nell’ interesse involto. 

Sarà piaciuto il centuplo; ma vana 
Crede quella promessa iniquo e stolto:. 

E dal dar non per altro s’ allontana; 

Perchè vorria risquoterlo la sera, 

O almeno al One della settimana . 

INon mette in conto, che parata gli era. 

Una disgrazia grande, ovver di più 
Un reo malore, o qualche lite fiera,, 

E di quella limosina in virtù 
Tutto svanì, fu libero da tutto: 

Ciò non T appaga, oibòl vi passa sù. 

Ea vita eterna poi gli pare un fruito 
Or’ acerbo, ei non ha genio al futuro, 
Fondando nel presente ogni costrutto . 

E questo frutto, ch’ai suo gusto impuro 
Sembra fuor di stagione, e non gli aggrada* 
Forse a gran danno suo sarà maturo. 
Mapassiam’oltre,enon stiamqui più a bada* 
Dov’ è questo superfluo tanto chiaro? 


\ 




Quinti dubbio grande parali, che ci cada. 
Torniamo addietro.in grazia, o Padre caro* 
Nella casa d’ alcun, non già d\ ognuno: 

Di parlar circospetta io. mi dichiaro. 
Torniamo, dico, iucasàflt ttoplcuno 
Ricco, che nulla nouai^lìayanzo 


*. 


Non che da dar’a molti, nè anco a uno • 
Vergiamo quel , eh’ egli ha , vegliamo iJl 


pranzo 


■ *3 i 
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Ch’ è r affar quotidian: saravvi un pajo 
Di capponi, o. pur sia vitella o, manzo „ ■ 
Buona frittura, è ver; ma v’è il becca'" 
Che pagalo non è, nè il polla] uoJo: 

Del pane è credito r fina il forqajo . ! 

Ma de* mobili tanti? il legnajuolojr 
Di quelle dorature ? 11 doratore 
Di quei ricchi parati ? il setajolo : 

Di quei quadri bellissimi X H pittore: 

: Di quegli abiti ? Il fondaco ed il sarto: 
Pro rata in somma, ognuno, è creditore. 
Osservate ogni appartamento e quarto, 

* In qualsivoglia genere d’ arnesi 
V’ è da far tragli artefici il riparto . ; 

Or dov’è quest 7 avanzo, ch’io vi chiesi? 
Condissi mal.se quanto c’è, al vedere, 
4Puttoè d’altrui: e iquattrinfSon tutti spesi*. 
Che dunque avran de’ poveri le schiere 
•P%. costui? Nulla mai per carità t 
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Se per giustizia nulla ha chi ha d’avere. 
Adunque predicar bisognerà 
Arrovescio, cioè, che mai non faccia 
Limosine, chi quel degli altri dà. 

Bisogna dar del suo : si soddisfaccia 
Prima chi debbe aver, nè si maltratti. 

Piè gli si voglia ancor romper le braccia. 
Questa non è buona moneta in fatti : 
Nemmen per pagamento dar si dee 
Roba cattiva con ingiusti patti ) 

Queste si chiamao convenzioni Ebree, 

Dar gran, che marcio dee gettarsi via; 
Dar vin, che per aceto non si bee. 

Se v’ è tal ricco, quando, eh' e’ ci sia, 

E che v’ ascolti, o Padre mio, bisogna 
Cantargli certo la palinodia . 

Se gli dica, che di fondare agogna 
In sull’ altrui fatiche i proprj comodi, 

D’ esser Cristian non mostra, e si vergognar 
Ch’ è necessario, e giusto, che s’accomodi. 
Chi vuol del fasto e dèlia moda gli agi. 
Del Borselliuo anche a sentir gl’/ncomodi « 
Se nò, è barbarie in sugli altrui disagi 
Stare in panciolle: ed un voler la calma 
Lieta godere in sugli altrui naufragi: 

Che non voglia giammai stender la palma 
Le limosine a far, chi non la stende 
Prima a pagar, se cura egli ha doli’ alma* 
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Ma pensate ad entrare in (ai faccende. 
Veggio in van, che verrete il tempo a spende- 
Perchè questo oggidì più non s’intende: (re, 
£ quel, ch’è peggio, non si vuole intendere: 
Ed usa la mercede agli operaj 
Più a lungo tempo, che si può, sospendere* 
E finalmente non si paga mai: 

Che quei meschini disperati e stracchi, 

A non ci pensar più, provan men guai. 

Da voi pertanto un vizio tal s’attacchi. 
Vizio, che grida avanti a Dio vendetta 
L’orgoglio a questo onor s’ abbassi e 
Diventi vostra lingua benedetta ( fiacchi . 
In trafigger’ un tal crudo e spietato 
( Qual d* Achille però ) lancia e saetta, i 
E dopo, eh* egli avrà, chi dee pagato 
( Che vuol seguire adagio ), allora poi 
S’ esorti a dar mangiare all’ affamato; 
Perchè se a caso un quattrinello o dnoi 
Vien’adar per limosina , e non paga, 

Dài quattrin, che son d’altri, e non j suoi ! 
Chi cosi la pietà col poco appaga , 

E di pagar 1’ assai non vuole impacci. 
Risana un pelliccilo, e fa una piaga; 

Un nudo rivestir con pochi stracci , 

E mandar’ a accattar famiglie, iotere, 

E* una pietà, che pon giustizia in lacci. 
Bisogna dire a chi fa tal mestiere 

i 

% * 
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( Sempre però con carità e modestia ) t * 

Voi siete ladro, e non limosiniere. 

Fratei mio, non vorrei darvi molestia: 

Non vi fate veder, cosi facendo, 

Uom per un quarto, e per tre quarti bestia» 

Uu poco avete delFuman porgendo 
Qualcoserella: ed animai voi siete. 

Il mal, che fate altrui, non intendendo. 

La scrittura del pari almen tenete,* 

Ma sia detto con tutta revereuza: 

Giusto voi date un corno, e un bue togliete. 

E s’ ei 1’ avrà per male, abbia pazienza: 
Paghi, ed allor si muterà discorso: 

E cosi farà ben, $’ ha coscienza. 

Ed a lui dopo si farà ricorso, 

Perch’ egli voglia esser caritativo, 

E dare a’ bisognosi il lor soccorso. 

Allora, Padre mio, fatevi vivo 
Colla predica fatta antecedente» 

Alla quale io provai gusto eccessivo. 

Intanto voi, che siete si pruderne. 

Potete rimediar, quanto vi paja, 

E dir cosi, volto alla ricca gente: 

Io non ho già menato il can per Y aja. 

Nel provar la limosina un comando 
Alla persona, eh’ è abbondante e gaja. 

Provai un vero, e Io confermo: or quaudo 
Ci badai, vidi, ch s io doveva pria 


V 


l £ 

Mandar’ innanzi ira altro «acro bando; 
Che .i debiti si paghin, luogo dia 
Alla Giustizia la Pietà; benché 
Àncora questa qui giustizia sia; * 

Ma quella ha la mandritta, onde non C 
Da posporla: però, popolo mio, , , 
Paga prima il meschin, eh’ ha aver da te 
E poi comincia per 1’ amor di Dio 
A dare a’ poverelli, e adempì pronto 
1 due precetti, di cui l’ ho deli’ io. 
Com’hai saldato l’uno e 1* altro conto, 
Sarai un ricco Santo: e de’ tuoi falli 
Colle tue carità farai lo sconto. 

Potrai gire in carrozza a sci ca valli 
In cielo, e farvi ben la tua figura, 

Senz’ aver fatto alfe ginocchia i calli. 

Ma sapete voi. Padre, eli’ i’ ho paura, 
Ch’un ricco, che non paghi, e che sia .avaro, 
Quando ci sia.d'udirvi non si cura; 

Gli fa caldo dimolto, e non ha caro 
Di pigliare una punta e di morire. 

Per sentir questo a lui discorso amaro* 

E se forse non è stato ad udire 
La vostra doppia predica faconda , 
Pensate questa se la vupl soffrire. 
o se pure la prima e la seconda 
Udì, nè il dorso gli scottò la sferza 
peli’ una, nè il tirò l’altra gioconda; 
fagiuoli Voi. IX . i3 
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Pensate, sé ascoltar vuol questa terza; 

Ma ci peusi egli: voi parlate in luogo. 
Dove mai non $’ adula e non si scherza. 
Ciò, cb* io vi suggerì j, fu un tal mio 6fogo f 
Che necessario parvemi: e rimetto 
In voi il farne stima, et veniam rogo, 

Son pronto a ritrattar quant’ho mai detto. 
Quando vero non sia, come mi parve* 

E penserò a me stesso poveretto: 

E quel, che zelo d’ altri in me comparve. 
Diventi zelo proprio: ond’io ripongo 
La lingua, ardita se un po’troppo apparve. 
E in quella vece ora a pregar mi pongo 
Dio benedetto; che mi voglia ajutare 
A non peccare in quel, che d’altri espongo? 
E se convienimi debiti di fare. 

Ch’io gli possa pagare: e se intercedere 
Non potei la limosina di dare. 

Sia liberato alinea da non la chiedere. 
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AL SIGNORE . 

*. \ 

GIOVACCHINO FORTINI 

CELEBRE SCULTORE 

Per le sue Bellissime Statue de 9 Santi Ja- 
copo e Filippo Apostoli , falle per Sua 
Maestà , il Re di Portogallo . 

CAPITOLO XVII. 

"V* oi sapete , Fortin , eh' io per usanza , 

; Comecché la Scultura uii diletta , 
pi venir spesso nella vostra stanza . 

E ammiro , come 1* Arte in voi perfetta 
Giunga colla Natura a far duello : 

E di non perder* anche si prometta . 

Voi fate un uom di marmo, e par fratello 
D’ un uom di carne , e fate somigliare t 
Sicché lo stesso pare e questo e quello . 

Al vostro manca il muoversi e il parlare : ‘ 
Ed è ben $ che se avesse e voce e moto , 
V* andereste di là dal singolare . 

E questo in voi se si facesse noto , 

Il fatto di Prometeo avverereste , 

Ch’ animò quella statua di loto , 


Canchero ! qui mi par , che v’ entrereste 
Un pezzo in Ih nel soprannaturale , 

E che r uman poter trapassereste : 

E dir bisogneria , che celestiale , 

O d iabolica forza v’ assistesse: 

Quella è diflicii , questa avere è male . 
Bastivi dunque , eh' ognun, che s’ appresse 
Ad Ogni statua vostra , aneli’ ei diventi 
Statua per lo stupor, eh’ ella gl’ impresse. 
Come seguitomi , in tener gli occhi attenti 
In quest’ ultime due senza paraggio , 
Che voi fate bellissime, eccellenti : 
Ciascheduna esprimente un personaggio 
Apostolico , e son quei, s’ io nou fallo , 
La di cui festa è il di primo di Maggio : 
Che debbon viaggiar , com’ ognun sallo. 
Con altre molte , che si fan pur qui , 
Cosi bel bello fino in Portogallo . 

Or dunque essendo appunto a questi di 
Da voi , e avendo molto chiacchierato 
Della scultura, il giorno si fini: 

E lasciatovi , e a casa ritornato , 

A letto men’ andai non tosto giunto. 
Signor nò , dopo eh’ io ebbi cenato : 

É appena addormentato fui raggiunto 
Da un sogno nato da quel cicalio , 

Fra noi seguito il giorno per 1’ appunto • 
Mi parva » eh 9 aravamo e voi ad io 


Cintili in Lisbona , addove certamente 
Questo viaggio è più vostro , che mio » ' 
Ma non credo farelene niente , 

Anderan ben colà le statue vostre : 

E molo darà lor mano possente . 

Ma i sogni storpian sempre V opre nostre» 
La fantasia ci turbano : e veggiamo 
Cose strane da lor, che ci son mostre • « 

Ora basta , in Lisbona noi eravamo , 

In quell’alma Città dove M i nervo* » (mo: 
Ch’ ebbe il primo suo tempio , noi sappia- 
Che il nome suo da Olisse ancor conserva» 
Da cui i principj suoi vanta , e misura r i ~ 
In questa eram venuti di conserva ; 
Cotvvoi era venuta la Scultura, 

E un’ altra , eh’ io conobbi troppo bene » 
Ch’ era senz’ alcun dubbio la Pittura $ 
Perchè questa sorella ad esser viene 
Di quella pazza delia Poesia , 

Che legato con se troppo mi tiene. 

E perciò meco 30011’ ella in compagnia 
Era venuta , e con quell’ altre in branco 
Si messe , e tutti insieme andavano via . 
£ion si badava al dritto o ai lato manco » 
Nè a precedenze , andavamo in un mazzo. 
Con più buon cuore, e cerimonie manco. f - 
Cosi giuuti , che fummo a unq;ran palazzo» 
In* sulla porta yidi una siguorat , . 

10 



/ 

i5© 

T)i grav‘ eli, iu un manto pavonazzo , 
Come mi parve veramente allora ; 

Che poi la vidi di color cangiante, 

Ch 3 io non 1’ avea ben osservalo ancora 
Era sbracciala al pari d’ una fante : 
Teneva in una man squadra e compasso * 
Nell’ altra un non so qual foglio volante . 
La Scultura conobbela : ed il passo 
Avanzando , le fece un bell’ inchino : - 
Ed ella corrispose a capo basso . 

L’ abbracciò con un tratto peregrino : 

Alla Pittili a ancor fe lieto volto : 

» La Poesia nè men guardò un tantino, 
lo stupefatto di>>si , a voi rivolto : 

Cui c questa donna sì di garbo, eh’ ha 
Così cortese la Scultura accolto ? 

Eli’ è T Architettura quella Ih , 

Diceste a me : vedi que’ fogli ? quello 
E’ il disegno d’ un Tempio , eli’ ella fa . 
D’ un tempio , eh’ onderà fastoso e bello 
Traile inoli maggior, che il mondo veggia 
Dov’ eli’ ha messo tutto il suo cervello . 
Vedi , che la Scultura la corteggia , 
Perch’ ella le dà luogo , ov’ ella possa 
Far ben la sua comparsa in questa reggia. 
L s Architettura in questo s’ era mossa 
Colla Scultura : e in quel Palazzo eutrali, 
Koi pur givam lor dietro a tutta pois*» 
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Salimmo, e in un salon regio arrivati , 

La Scultura adocchiata fu la prima 
Da* cortigiani , nell’ ozio occupati . 
Essendo eh’ ella , dal fondo alla cima , 

Da tutt’ i lati il suo rilievo mostri , 

E in tutti il vero chiaramente esprima : 

E tanto più ammirabil si dimostri , 

Quanto che sempre comparisce bella , 
Senza che imbianchi il sen, le guauce ino- 
Coll’ unico colore ella s’ abbella , ? stri . 

Come dielle natura : indi la inente 
Dello Scultor fa maraviglie in ella . 

Or* essa cosi ornata puramente , 

Senza frenelli , e senza lisciature. 

Cinta d’ un verde lauro solamente : ; „ 

Con sua veste, in bizzarre piegature. 
Semplice si , ma vaga ; in una mano 
Gli arnesi avea , proprj alle sue fatture . 
Nell’ altra avea di marmo un capo umano,* 
Indizio di su’ arte : e corn’ è usata 
A star sul sodo , se ne già pian piano 
Con graviti* : da chi era salutala 
Bendea ’l saluto : e giuula alla portiera 
L’ Architettura le ie aver 1’ entrata . 
Condotta innanzi a quel Signor, che impera* 
Fin dove nasce il Sole , e dove ei muore , 
Umilmente parlogli in tal maniera : 

Sire , che pien di zelo il regio cuore , v 
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Per le bell’ arti lollevar , tenete » 

In uso sacro , e sol del cicl a onore * 

E me frali’ altre cosi eletta avete 
A ornar di simulacri il Tempio vasto , 

Che al Re de’ Regi dedicar volete ; 

Ah, eh* io Signor, per tal favor non basto 
A render mai le grazie a voi dovute , 

E ne provo nel sen doglia e contrasto » 
Voi siete , dirò , Voi , la mia salute ; 

Per voi risorgo appunto , or eli’ oziosa 
Te mie speranze avea lune perdute . 
lo me fic stava afflata e vergognosa , 

Fra me dicendo : E che mi giova c vale * 
\* antica stima , per cui son famosa ? 

Cbe prò , che m’ abbian già resa immortale 
m Grecia Arcesilao , Lisippo eFidia, 
Polideto e Prassilele ? ed eguale 
Fama senza i lor marmi di Numidia , 
Michelagnolo in Flora e Donatello 
Mi diari , senza di quelli avere invidia ? 

Ed altro, di’ io potrei nobil drappello 
Di scultori contar d’ Arno sul lido , ( lo 
Ch* io lascio, come noti a quest’ e a quel- 
Se vuole il mio destino avverso e infido , 
Ch’io mi trovi al presente in tale stato. • 
Misera e non curala , entro al mio nido ? 
TJn muratore è più di me impiegato : 

Fa meglio un stuccatore i fatti suoi : • 
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tti scarpellino è piu dì me adoprato . 
io , che col mio scarpel Numi ed Eroi 
Usa solo a scolpire ; or dovrò fare 
Soglie , stipiti , scale e passatoj ? 

Ma in me per voi , o gran Monarca, appare 
Luce di speme , che di nuovo nota 
Sia per l 5 arte . eh* io fui già singolare. 
E di vostr’ ordin già vegg’ io, che immota. 
Viepiù non stassi ogni marmorea cava , 
Ma , che ciascuna s’ agita e si vota . 

E Carrara , che pria s’ immortalava 
Colla gran copia de' suoi marmi : ed ora 
Poco guardata inutile restava ; 

Tutta ridente eli’ è , nè più s’ accora : 
Apre per voi ben volentieri il seno. 

Le sue viscere v* offre, e umil v* implora* 
Qui tacque la Scultura: ed il non meno 
Pio che cortese LUS1TAN SIGNORE 
In aspetto 1’ udì chiaro e sereno . 

L* Architettura, che pietade e amore. 
Anche pur la Pittura in se nutriva » 

Nè T affettava il cortigian livore ; 

Al Re là presentò tutta giuliva , 

Dicendo : Sire , deh quest 3 altra mia 
Compagna, ancor vostra umil serva viva* 1 
Co’ suoi pennelli e grazia e leggiadrìa 
Aggiungerà al gran Tempio : e franca • 
11 varo mostrerà colla bugia. .(.prodi 
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Virtuosi! bugia , studiata frode , 

Che ingannerà la vista : ed ogni inganna 
Il tatto poi farà cangiare in lode . 

Idi lei professor quà voleranno * 

E se pietoso voi la mirerete , 

Zeusi, Pai rasio c Apel rinasceranno . 

Deh accoglieteci tutte : c se volete. 

Non vi manca il poter ; mentre un tesoro 
Vi rendon 1’ Indie, che soggette avete. 
E il vicin Tagp anch’ esso unito a loro. 

In passando da voi , lascia e depone 
Le sue ricche , in tributo , arene d 9 oro . 
Io nell 9 udir ciò con ammirazione 
Dissi : Oh bel fiume ! oh clic bella piena ! 
Al contrario de’ nostri , Arno e Mugnone* 
Questi portano sol ciottoli e rena , 

Di cui c ver , eli 9 ognun può farsi grave. 
Ma più che util , v 9 è fatica e pena . 

E di vantaggio ha quell’ Indiane cave , 

Del cui oro gli porta Y Oceano 
Carica ( oh bene mio ! ) più d’ una nave * 
Cave sono anche qui poco lontano ; 

Ma son cave di pietre , che a carraie 
Fiesole suol mandare, e Settignano, 

O quelle son le rendite e l 9 entrale , 

Da potere altro far, ch’eccelsa mole, 

E i gran lavori e P opre incominciate . 

Può fare in questo mondo ciò eh’ ei vuolesi 
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S> egli ha di questo fertili raccolte, . S 

Che non lemon brinate nè gragnuole : 

Com’ alle nostre avvien più delle volle , 

Or del grano, or del vino, che in più mesi 
Si veggon nate , ed in un dì sepolte. 

Oh benedetti quei lontan paesi , ( sacca 

Che T oro in verghe , a fasci, in polve , a 
Producon per quel Re, cohi’ìo compresi! 

Perciò sentendo d’ oro una tal macca , 

Dissi all’ Architettura, a me vicina: ^ 

Deh raccomanda ancor, se non se’ stracca, 

Al Magnanimo Re la Fiorentina 
Piacevol Poesia, che modo e via 
Non trova a ire innanzi , e si tapina . 

Non c’ è più quell* antica simpatia , 

Che i Grandi avean con lei : ciascun nNl 
stufo , 

E in specie nella sua città natia , 

Più del suo canto vai quello d’ un gufo: 

Eccola qui, dillo da le, se è vero. 

Pur troppo ( rispos* ella ) io canto a ufo . * 

Non c’ è fallito più del mio mestierò : 

Nè serve ancor 1* alzar lo stile iu modo 
Ch’ io pareggi Virgilio , e arrivi Omero . 

Con tutto ciò di star nascosta io godo 
Tanto più qui, per non mi far burlare $ 

Però sta cheto , e dicolo sul sodo . 

Di me B .che offerta crederesti fare ? 

« ' * • * 
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Vanta i suoi cigni il Portoghese suolo , 
Che sanno al cielo ed ali , e canto alzare. 
Or che farei col mio si basso volo , 

Colla pretta volgar lingua Toscana, 

Che parlano i tuoi pari; e iniendon solo! 
Ella cosi chetomrni, e rese vana 
Quell' ardila mia voglia ; oltredichè , 

Alla Scultura fu dalla sovrana 
Maestà di quel grande invitto Re 
Rivolto 1’ occhio , e con amabil ghigno 
Alla Pittura ancor grato si fe . 

Dell’ una e P altra rimirò ogni ordigno : 

Poi licenziate, lor diede speranza 
D* ambedue d’ esser protettor benigno . 
Ed ambedue ripiene di baldanza 
Per accoglienza tale , e otior si grande 
Usciron liete dalla regia stanza . 

E dell’ Architettura 1’ ammirande 
Opre acclamaro ; perle quali ad elle i 
Graziate conoscean le lor domande. 

E le resero umili tutte quelle 
Grazie maggiori : e per tal benefizio , 

Di lei restaron’ obbligate ancelle . 

L’ Architettura indi , per far servizio 
Aneli’ alla Poesia, fuor d’ ogni speme , 
Civilmente le disse : Il tu’ esercizio 
f'a noto ancora in queste parti estreme^ 

E pertanto pregolla , che pensasse 
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A metter tutte le sue rime insieme j 
Acciò quel Re sì graudc ella lodasse , 

Si generoso , si clemente e pio : 

E a sollevar lei pure il supplicasse ». 

La Poesia con rauco borbottio . 

Mi disse in un orecchio Q senti questa! 

In ballo in verità , com’ or c* eutr’ io ? 

Jo non mi volli render manifesta 
Per T addotte ragioni : e coste* appunto, 

. Nel debole mi stuzzica e molesta . * 

Io non posso pigliare un tale assunto , 

Maggior delle mie forse : in grazia ttt 
Replica quanto occor sa questo punto. 

L* Architettura è la Scultura il più 
. Fecer’ oprando, e tanto in prosa ban detto, 

Che in rima non poss/ io salir più sa . 

Deh fa qualcosa, a me ( FORTIN diletto). 

Voi soggiungeste : via su , fatti vivo : \ 

Che ti par forse basso un tal soggetto ? 

.Anzi perdi’ è tropp’ alto ^io non v* arrivo 
( Vi rispos’ io ) questo pe’ denti miei 
Non è osso : di forze io qui son privo . 

Co’ miei deboli versi e che farei , 

Ragionando di tal Monarca invitto ? 

Di troppo temerario a caccia audrej . 

Meglio è per mp ammirarlo, e stare zitto?', 

E che ad altr’ uso il gracchiar mio rispar- 
Che in tal caso mi par, che sia delitto, (mi, 

FagiuoU Voi: IX; 14 
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Oltredichè bene abbastanza parmi , 

Senza eh’ altri a parlar di lui $' adopre 
Gli’ ei da se stesso contra il tempo s’ arthi. 

Giovanni il Grande già immortai si scopre: 
Bastant’ elogio è il di lui nome augusto r 
E le sue lodi egli compon coll* opre . 

Fd or la Poesia m’ ha detto giusto , 

Che non sa darmi ajuto : or’ io non voglio 
Con mia vergogna dar’ a lei disgusto . 

Scusatemi, se in questo io non m’ imbroglio: 
Qui vi vorrebbe un estro aver profondo , 
Il quale in oggi in ine perdè il rigoglio . 

Voi ben , Fortini , voi , che si giocondo 
Per la Scultura in poppa il tempo avete , 
Ergetegli un colosso, e il veggia il mondo: 

E s’ eterno di più far noi potrete 
Di quel , eh’ ei seppe farsi ; almeno voi 
Per si nobil pensiero in lui vivrete . 

E pubblicar la Fama udrassi poi : 

Quest’ è il Rè , questa è del FORTIN la 
mano : 

E in un ritratto sol vedransi duoi . 

Mentr io dicea cosi , voi non in vano * 
M udivate : e a tal fine a noi vicino 
Di marmi un monte sorgea su pian piano* 

AID apparir di questo figurino , 

Che quanto più cresceva s’ allargava , 

E franava il terreno^ io poverino , 


Che faceva i mie* conti, s’ e r durava * 

A dilatarsi , se più su veniva , 

Che terrea da por piè non mi restava : 

Non sapeva s’ io stava, o s’ io fuggiva : 

E ridevate voi , vedendo , come" 

La materia a prò vostro compariva . 

E v’ avrei pur mandato rabbie a some: 

De’ manichi m’ avreste fatto uscire» 

E v’ averei cavato anche di nome : 

Quando il terren sotto de 5 piedi aprire 
Mi sento : il che mi fe si spiritare , 

Cb’ e* mi cavò di cupola il dormire . 

Onde sveglialo , vennimi a trovare 
In letto al bujo ; spari Lisbona , senza 
Nè voi nè quelle donne ritrovare . 

Vi ritrovai la mia , che in coscienza. 

La non mi giunse nuova : ed osservai 
In un balen , qual mai gran differenza ! 

Ad un che dorme, alfin sempre è di guai 
Il sogno ; che s' e buono , non è vero : 

S’ egli è cattivo , è forse meglio assai . 

Ma in voi però , Fortin , se non intero , 

In gran parte verace è riuscito : 

In lutto sol per me fu menzognero , 

Io da* sogni restai sempre schernito : 

Nè per altri sognare io voglio , nò* 

Che resi in Consolati, io sbigottito « 

Ma in timi!’ occasion godo però 
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1)’ avere in prò di voi voi si ben sognato,' 
Come veder da ciascbedun si può. 
l)el resto vo’ dormire diviato : 

E quanto posso , i sogni vo’ sfuggire , 

E da qui innanzi ci starò oculato . 

Ed ogni sera , in andare a dormire , 

Quell’ Inno o sia canzon si ben composta, 
Procul recedant somnia » io voglio dire » 
la quale coutra di essi è fatta apposta . 
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CANZON E 

Contro un superbo , povero , vile ect 
ignorante . 

Fate largo: chi è costui, 

Che passeggia sì alla brava t 
Fate largo: oh quauia fava ! 

Uh T è tanta , uh uh uhi ! 

Eìmi rate , come innanzi 
Se ne vien cou maestà ! 

Deh a fargli ala iu carità 
Yengan’ otto o dieci lanzi. 

Non vedete , come intronfia. 

Come mai si pavoneggia, 

Come tutti ogoor dileggia, 

Come altìer ribolle e gonfia ? 

Pare un otre , pare un sacco 
Pien di vento: e in questo mondo 
Non ci cape, e gira tondo, 

Guarda tutti a stracciasacco. 

Se vien’ oltre, ognun s’arretri 
E s’incurvi; certo è Giove: 

Con tal fasto il passo muove , 

Pesta ognor corone e scttri. 

Chi è mai t dite chi è, j 

Un sì pregno d’ ambizione 1 

*4 
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E’ Marchese , ovvér barone , 

E’ egli Principe, è egli Re ? 

Oibò ! gridar s' udì 

Tutto il popolo, eh’ è tristo , 

Che il conosce, e che l'^ha visto , 

E sa ben, dond'egli uscì. 

Ed il popol non va errato , 

Onde i Santi anticamente 
Dichiarava; ma al presente» 
Canonizza chi è sguajato. 

E costui, eh* egli sia tale, 

Ei ne dà giudizio sano: 

E fa ben toccar con mano , 

Ch’ è sguajato originale. 

E 3 un barone dà strapazzo , 

Un baron, eh' a dirlo ho avuto: 

A cui voglia oggi è venuto 
Di passar da signorazzo. 

Quindi avvien eh* egli si ficca 
» Da per tutto dimoitissimd 5 
Succérehbe P Illustrissimo, 
Vorrebb’ir fra’ grandi in cricca. 

E fra loro egli usa ogn’ arte 

D’ entrar ben di quand 9 in quando; 
Ma però sempre scambiando, 

Entra loro in altra parte. 
tsh gl’ importa una facciata , 

Uno smacco ed un affronto? 



Tolto ciò non pone in coni® * 
Tutto succia , c mette a entrate . 
Cosi pasce ed alimenta 
L’ alterigia e 1* albagia : 

Nè capisce, per tal via 
Ch’ e’ si fa burlare, e stenta. 

Nè : nform3to è il poveretto , 

Che trovar la nobiltà 
Non si può da chi non ha 
Nè monete , nè intelletto , 

Ma se questo affatto cessa , 

Non mancasse almeno quella $ 
Giacché in questa età novella 
Si faria largo eoo essa . 

E cred’ io , che si trovassero 
Di quei nobili, ch’avessero \ 
Per lui stima , e l’accogliessero 
Finché t soldi almen durassero. 
Ma il trovar questi mai dove ? 

I qnni sono il miglior mobile . 
Pur vorrebbe farsi nobile, 

S’ei potesse, colle prove. 

E però va in su e in giù , 

Per trovar o foglio o straccio * 
Qualche vieto scartafaccio. 
Dove scritto vi sia sù . 

Ma per quante cartapecore 

Vaccine e nuove abbia frugata * 
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^ Panni aìfrn , eh' abbia trovati 
Un de' suoi guardiau di pecore % 
À ceri’ alberi si getta , 

Che non han, che far con sèj 
Se qualcli* albero uon è, 

Ch* ei divise coll* accetta . 

Però in farvi ha cura grande, 

Se può, su gemili innesti ; 

Ma non fanno i cedri in questi * 
Che son alberi da ghiande i 
Di gran ceppo, eh* ei primiero 
Poi discenda, ognun* accorda : 

E fin qui nulla discorda , 

Perch* egli è ceppo davvero. 
Avess* egli almeno il terso 
Chiaro fregio delle lettere; 

Che potrebbesi promettere 
D’ esser nobil per tal verso . 
Giacché dove virtù impera f 
Nobiltà "seco portòì 
E il Satirico affermò , 

Che sia 1* unica e la vera. 

Ma tal pregio così taro 
Non adorna già costui ; 

Perchè certo più di lui , 

Non v’ è bue, non v* è somaro . 
Or se chi nacque gentile , 

S’ è ignorante , avvien eh’ annoi ; 
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Qual mai tediò darà poi 
Un , eh’ è ciuco , e nato vile ? 
Nè sol vile, anche meschino: 

Ed in queste circostanze 
Nutrir poi vaste speranze 
Senz* un becco d’ un quattrino ? 
Rimirate questo Magio , 

Ch* è vestito di broccato j 
Quand’è poco* ch’ha posato 
11 gabban di panno albagio . 

Nè gli basta, che il tabarro 
Sia ritinto : ora singhiozza , * 
Che vorrebbe la carrozza , 
Quando il nonno andò col carro * 
t Vorria , come il Sir d’ Anglante, 
Paladin aneli’ esser detto t 
E ha ragion $ perch’ in effetto 
^ Tal’ ei fu , quand* era infante . 
Certo annaffia cogli scudi , ' 

Tant’è in gala, ognun direbbe f 
Quando il primo scapperebbe 
Al gran palio degl’ ignudi . 

Non ha cencio , non ha loppa , 

Non ha pelo in suo potere : 

Tutto è d’ altri : e chi ha avere 
Chiede in van , torna e galoppa • 
Nè può far caso contrario , 

Ch’ egli perda mai niente $ 
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Perchè il fondaco ralente 
Tutto lien per inventario . 

Egli intanto se la spacchia , 

E fa ognor pompa solenne , 

E s’ adorna d’altrui penne. 
Come fe quella cornacchia • 

Ma a quella sfortunata 
Presto vennero a drappelli 
A ritorgliele gli uccelli , 

E restò brutta e pelala . 

Cosi questi , s’ un la chioma 
Rivolesse, uno i galloni. 

Un la giubba , uno i calzoni. 
Mostrerebbe il bel di Roma. 

E pur’ ei dal fasto domo 
Si lusinga , stando sotto 
Ad nn splendido cappotto. 

Di far ben da gentiluomo . 

JNè capisce 1’ animale , 

Che non \’ è nessun si scaltro 
Diventar che possa un altro 
Differente dal natale. 

se nn asino vi vesta 
Di leone colle spoglie , 

L’ esser d’ asino si toglie* 

1/ esser 5 asin sempre resta . 

Poco serve un bianco intonaec 
A coprir nera muraglia - 


l&J 

Nè mai P oro il piombo agguaglia, 

£ non fa 1* abito il monaco . 

Pur potrebbe anche passare. 

Stando cheto si nascono ; 

Ma sfrontato egli s’ è posto 
A. volere anche ragghiare , 

Discrezione ! egli è molesto 
Più di quel, eh’ i* pos?a dire z 
Vorrei anche compatire 
Se fuss* asino modesto . 

Deh per qual motivo in elio, 

0 Superbia folle , entrasti r 

Che non ha da por ne’ fasti . * 

Sangue , roba * nè cervellof 
Furia rea , che già potesti » J. 

Fino entrar in traile sfere ‘ 

E ridurre in tuo potere 
Tanti spiriti cebesti : 

Di lassù poi fulminata , 

Pur’ avesti cuore in terra 
D* intimare atroce guerra 
Alia gente al soglio nata. 

Oude voller Faraoni * 

Baldassarrì , Antiochi, Araannt, 

E tuoi /fidi altri tiranni 
Venerati esser su i troni , * 

Di cangiar tua fu V impresa 

1 Re in Dei, le corti in tempi t * 
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E adorar facesti gli empj, " 
Piucchè Dio nella sua Chiesa, 
Vizio altier ti compativo ; 
Altamente conversavi , 

Anche i nobili sprezzavi , 

Ed avevi ogn’ altro a schivo. 
Ma perdonami , s’ io sbuffo , 

O superbia, a' giorni nostri 
Umilissima ti mostri. 

Et adesso hai dato il tuffo , ' 
Tu ti inetti in certe teste , 
Zucche vote senza sale ; 

Gonfi poi gente cotale , 

Che l’ aggiusta per le feste . 
Deh rimira quest’ ardito , 

Come mai di te fa pompa ! 

' O superbia , s$’ ben ciompa , 
Fitta in questo scimonito . 
Sostener tuo posto dei. 

Tra’ delitti capitali ; 

Se ’ la prima; ma se cali 
Tanto ognor, l’uhima sei . 
Deh perdona , s’ io ti picco : 

Se tu prendi il tuo ricovero 
In chi è bue, barone e povero 
Tu vuoi fare il poco spicco. 

In costui , Superbia mia , 

Più non hai la tua sembianza : 
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E l! stimano iti sostanza 

Non superbia , ma Pazzia • 

Dunque mira pur da le,.. 

Quel che re coti tal capocchio ; 

Tu ohe già facevi il crocchio 
Sol fra* Principi , e fra i Re . 

Tu che sol fra* serti d* oro 
Te ne stavi ognor giuliva ; 

Con lai pratica cattiva, 

Dov’è andato il tuo decoro ? 

Ora si , se mai dintorno 

Non ti volle il saggio umile, . . >j\ 
Nel vederti ognor più vile, 

Non vorrà stimarti un cornò* 

O Superbia poverina* 

Data in preda a questo malto, 
Diventasti peggio affatto 
D una sudicia sgualdrina . 

Ma chetiamoci ; chi sà ? 

La superbia oggi pentita, 

A costui s 9 è forse unita , 

Per cangiarsi in Umiltà , 

Qui saria da dirci sù , . . . 

Se un tal pazzo avesse i] vanto , 

Un tal vizio avendo accanto, 

Di mutarlo in tal virtù * 

. v 

Fagiuoli Voi. Ijt. »5 


Digitized by Google 



* 7 ^ 

CANZONETTA 


A BERE 


4^ . 

^hi vuol nel mondo 
Vivere allegro, 

E star giocondo. 
Beva vin buono i 
Lo beva puro , 

Che lieto e io tuono 
Vivrà sicuro 
Senza timor • 

Solo il buon vino 
Rallegra il cor , 
In van 1’ Avaro 
Cerca aver pace 
Nel suo danaro ; 

Il bever solo 
Dà ogni diletto , 

Ed ogni duolo 
Sgombra dal petto , 
Più assai dell' or f 


Solo, ec. 
Cerchi 1’ Amante 
Sfogo alle pene , . , 
.Tutto anelante ; 
Che s* ei non beve 


s 


; j. 


J0« 


t 



Afflitto e smorto! 
Mai non riceve 
Tregua o conforto , 
Nè mai ristor. 

Solo , ec. 

Il Cortigiano 
La grazia speri 
Del suo Sovrano t 
Ma ben 3 è idiota t 
Se , per godere , 
Prima non vota 
Più d 3 un bicchiere 
Di tal liquor , 

Solo , ec. 

( Vada in battaglia 
Bravo Soldato , 
Ferisca assaglia : 

Se la paura 
Talor l 3 assalta , 

Da una misura 
Di vin ben’ alta 
Trarrà il valor. 
Solo , ec. 

Beva il Legale 
A garganella 
Ambrosia tale , 

Che presto presto 
Senz’altro testo 



Saprà ogni COSA 
Più che Dottor . 

Solo , ec, 

Bev* anche il Medico 
Al calicione , 

Ch’ ora gli dedico : 
Voti un tal gotto » 
£ ailor sanati 
Dal Dottor cotto 
Sian gli ammalati # 
Che non son or. 

Solo , ec. 

Ànch’ il Poeta 
La musa afflitta 
Renderà lieta : 

£ più alle rime» 

Se il vino ei bea » 
Calore imprime : 
Dell’ onda Ascrea 
Forza ha maggior. 

Solo , ec. 

Faccian le donne 
Pur di se mostra 
Con ricche gonne : 
Ma però il vino 
Più spiritose , 

Col suo rubino» 
Farà c vezzóse 



Più belle ognw V 
Solo , ec. 
Donzelle e putti 
Nettar si grato 
Bevete tutti; 

Questo cioncate. 

Che spirto e brio 
Darà all* etate * 

Ve lo dich* io , 

Non c’ è il miglior » 
Solo t ec. 

Vecchi , bevete 
Di questa manna 
Quanto potete ; 
Questa scordare 
Vi farà gli anni . 
Questa levare 
Potrà gli affanni , 
Darà vigor • 

Sol.Oj ec. ^ , 
Sicché bevendo 
Tutti daccordo, 
Vivrera godendo ; 
Sempre allegrezza 
In ogni età t 
Chi a ber s’ avvezza 
Buon vino avrà , 

Nè mai dojor , 

Solo i te. 



Pigli il tuo dolce strumento : 
Quando a’ labbri le lo poni 
Con tal garbo , e che lo suoni 
Vietimi in petto un non so che « 
Ma pero, ec. 

Tu mi sembri in quel bell’ atto 
Di Cupido il bel ritratto : 

E quel flauto in me prevale 
Come fusse acuto strale , 

Che mi fere , e uccide , oimè ! 
Ma però, ec. 

Quando il tocchi cosi bene , 

L’ alma mia a te sen viene • 
Nè può credere , che Apollo , 
Quauto lien la cetra al collo , 
Suoni mai meglio di te . 

Ma però , ec. 

V alzìo pur sovra le stelle 
Le canore sue sorelle , 

Ch* a te sol voglio dar’ io * 

Per tua gloria e genio mio^ 

11 mio amore e la mia fè* 

Ma però , ec. 

E sper 9 io, che se una volta 
Auch’ Orfeo sonar t’ ascolta , 
Che se freme e s 9 adira 
Disperato, e la sua lira 
A te cede, e getta al piè» 

Ma però» ec. 
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Arioo venga per mate 


Souatore singolare , 

Sul delfino allegramente tf 
fhe quel pesce se te sente 
Affogar lui lascia affé , 

Ma però, ec, 

Nè di dar presuma Anfione 
Col suo suou miglior lezione ? 
Tu col tuo cosi ristori , 

Che ne tiri e l’alme e i cuori ? 
Ei sol trar sassi potè , 

Ma però , ec. 

Suona dunque, e ciascun t* oda , 
Del tuo suon ognun ne goda 
Che per ora ho sofferenza • 

Te ne dò per or licenza , 

Con disgusto mio benché . 

Ma però, ec, 

Ah, che quel che tieni in mano. 
Flauto vien chiamato in vano ; 
E J uno scettro, che 1* onore, 
Sovra ogn’ altro sonatore. 

Ti dà d’ esser fatto Re. 

Ma però , quando m’ avrai 
Non sonarlo ad altre mai: 
Suooa, suonalo sempre a me, 
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